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EMINENZA REVERENDISSIMA 


Godendo io da lunghi anni l’onore della 
sua benevolenza, e avendo ricevuto dall’Eniza 
Vostra Rina innumerabili cortesie, ebbi sem- 


pre fermo nell’ animo il pensiero di mostrarle 
pubblicamente un cenno di mia gratitudine. 
Il perchè ora che con veste meno disadorna 
il mio Cornelio toma alla luce, mi parve di 
vedere lastricata la via, per venire al mio in- 
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tendimento: onde mi feci a supplicarla di con- 
cedermi che io gliel potessi intitolare. Ma , 
fuor d’ogni mia immaginazione, l’Eiìiza Vo- 
stra se ne rese malagevole, e mi negò T as- 
senso. Quantunque ella per dolci modi e gen- 
tili il suo volere mi avvisasse, io ne rimasi 
tristo e dolente; ma non avendo penato molto 
a conghietturare da qual cagione movesse la 
ritrosia, per fede all’Emza Vostra mi legai 
di nulla dire nella dedicatoria di sua nobil 
prosapia , nè di quelle virtuose operazioni , 
che amando di rimanere in occulto, io non 
avrei mai fatto palesi; ma tenendomi sempre 
in sulle generali , una o due cose , senza più , 
avrei di volo toccato, che, anche tacendole 
io, erano ad ogni modo manifeste e conte. 
Allora, e non prima, l’Einza Vostra conde- 
scese al mio prego, del qual nuovo favore 
io non potrò mai ringraziarla a bastanza. Per 
non travalicare dunque i confini impostimi , 
dirò che in Jesi presenti sono nella memoria 
di tutti e i benefizi , che ricevettero senza nu- 
mero dall’ Emza Vostra, quando ne era il Ve- 
scovo , e le maniere non da superiore ma da 
padre, che usava eziandio con qual s’è il più 
infimo della plebe. Delle quali sue maniere 
alla straordinaria beneficenza congiunte es- 
sendo ben tosto corsa la fama non pure tra 
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noi, ma e per tutta Toscana, incontanente 
nell'animo eccelso del Gran Duca Leopoldo II 
venne il desiderio di averla ad Arcivescovo di 
Pisa. Qui, Emza, mi permetta di uscire per 
brevi momenti del proposto; da che non posso 
tenermi dal dire, che quel pio Sovrano con 
cercare tai Vescovi, fa chiaro vedere quanto 
a cuore gli sia, che ne’ suoi sudditi salda e 
pura si mantenga quella religione, che esso 
così santamente segue ed onora. Ad ogni op- 
portunità risplender si veggono in lui quelle 
cristiane virtù, che informar dovrebbero il 
petto e la mente d’ogni vero cattolico. Il Re- 
gnante immortai Pontefice Pio IX credo re- 
stasse altamente ammirato , quando nell’anno 
scorso condottosi in Toscana, accolto si vide 
con isquisitissimi onori e con segni di pro- 
fonda riverenza e dal Gran Duca e da tutta 
la Granducale Famiglia, che non credettero 
scader punto di loro grandezza, tributando 
tali omaggi all’ Ospite Augusto : e P infinito 
popolo accorso da tutte parti per vedere da 
presso il Vicario di Cristo ed esserne bene- 
detto, faceva ogni studio per imitare il suo 
benemerito Principe. La venerazione che, do- 
po questi fatti, è nata in me per tal sublime 
personaggio , mi ha tirato a una digressione , 
che spero non vorrà attribuirmisi ad ardi- 
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mento. Ora dico seguitando, che il S. Padre 
nominò l’Emza Vostra a Pastore di un sì ce- 
lebre Arcivescovado: e assai volentieri; per- 
chè, a quel Sovrano compiacendo , al maggior 
bene provvedeva de* Pisani. Se io non avessi 
divieto di contare quel che ella costì si faccia, 
mi verrebbon meno le parole, priachè una 
minima parte ne avessi narrata : e meno al- 
tresì mi vengono per riferire la commozione 
alle lagrime di tutta cotesta città , quando 
vide il suo Arcivescovo Cardinale , non punto 
alla sua salute guardando, visitare gli spe- 
dali, e in qualunque ora andare in tutti i 
luoghi, dove il pastoral ministerio e il do- 
vere lo chiamava, a fine di ajutare per ogni 
guisa ed assistere i malati di colera. In tempo 
di cotanto lutto e tristezza (io il seppi da chi 
ne fu testimonio) l’Emza Vostra, le orme 
seguendo del suo antenato Domenico Maria 
Corsi Cardinale e Vescovo di Rimini, si ado- 
però per modo , che nessun padre amorevole 
avria potuto fare altrettanto per l’ unico suo 
figlio. Per attener la promessa, solo questo 
fatto reco in mezzo, il quale è bastevole a 
far conoscere di qual tempra cuore ella si ab- 
bia. Ora altro non mi rimane, che raccoman- 
darle la mia povera traduzione. Io non so qual 
giudizio ne daranno i dotti; ma, qualunque 
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esso sia, io preferirò ad ogni altro quello del- 
l’Emza Vostra, il quale, oltreché perfettamente 
si conosce del bello della lingua latina e della 
italiana, è ancora 

DI QUELLA NOBIL PATRIA NATIO: 

e nel volgar nostro il giudizio di un Fioren- 
tino vai meglio che mille. Col dovuto rispetto 
le bacio la S. Porpora, e mi reputo ad onore 
profferirmi 


Di Roma il Maggio del 1858 


All’ Eminenza Vostra Reverendissima 


Umilissimo, Devotissimo, Obbligatissimo Servidore 
Tommaso Azzocchi 
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PREAMBOLO 

DEL TRADVTTORE 


Tra le opere degli autor classici alcune ve ne 
sono di tal semplicità di stile, di tal naturale bel- 
lezza , che più d’ un lettore si dà a credere potere 
a corso di penna fare altrettanto. Ma che ! Quando 
egli ne viene al cimento, allora conosce la cosa es- 
sere tutto altramenti. Da che, scritti a stento po- 
chissimi versi, s’arresta e pensa, muta e cassa, suda, 
si stanca, e infine non può cavarne costrutto, ovvero 
ne fa un brodo lungo e scipito. Questo vide e in- 
segnò Orazio : Ex noto jìctum carmen sequar, ut 
sibi quivis Speret idem, sudet multum, frustraque 
laboretAusus idem. In queste parole, secondo quello 
che a me ne sembra , egli è proprio scolpito Corne- 
lio, e que’ che si provano di scrivere come lui. Con- 
ciossiachè chi un poco pratico nel latino, si mette a 
cercare il suo volume, vi trova chiarezza, candore, 
e certe proprietà tutte sue, piane e leggiadre, donde 
quella bellezza risulta, che per esser naturale, sem- 
pre piace. Questo scrivere semplice, che si facile sem- 
bra, e da potersi agevolmente imitare, sopra il molto 
sapere, tale un’arte richiede, la quale; quando non 
si faccia conoscere, come appunto nel Cornelio, men- 
tre si usa ; somma scienza è chiamata da Platone, ed 
è la più alta cima , che toccar possa uno scrittore. 
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Per ciò, io credo, sudate si dissero da Catullo le carte 
di Cornelio: per ciò Attico lui faceva secondo al solo 
Cicerone ; e Cicerone lui onorava del nome d’immor- 
tale. Ma se 1‘ imitazione di cosiffatte opere è assai 
malagevole, punto meno non è il tradurle: ciò non 
pertanto da questa laudabil fatica in nessun tempo 
non si cessarono ingegni onorati. E Brunetto Latini 
(parlo de’ soli prosatori), il Cavalca, il Passavanti, 

Fra Bartolomeo da S. Concordio , il Davanzati , il 
Varchi, il Segni, il Dati ed altri senza numero; e da 
ultimo il Cesari, cui tanto dee l’età nostra, quanto 
forse il cinquecento al Bembo, vi fecero di lunghi 
studi, e vi si esercitarono. Io qui toccherò breve- 
mente de’ traduttori soltanto di queste vite (de’ tra- 
duttori, dico, che più non ci vivono, appartenen- 
dosi a’ posteri giudicar de’ viventi); (*) ma prima e’ 
si par bene d’ una cosa ammonire chi legge ; ed è , 
che l’interprete, il quale non intende o non sa porre 
in atto l’ammonimento di Aristotile, avere gli scritti 

PIÙ EFFICACIA DAL MODO DI DIRE, CHE DALLA NOBILTÀ 

de’ concetti , male fa a volgarizzare il Cornelio; e che 

DOVERE È DI CHI TRADUCE RENDERE E CONSERVARE IN- 
TERA LA SENTENZA E QUASI L* ATTEGGIAMENTO DELl’aUTOR 
SUO, DALLA LINGUA IN FUORI, NELLA QUAL LO TRASPORTA: 

DI QUESTA EGLI CON PIENO DIRITTO DEE USARE LE PRO- 
PRIETÀ E LE MANIERE, DICENDO LE COSE MEDESIME CON 

(*) Pubblicarono il loro Cornelio italiano nel 1822 il Conte Anto- 
nio Saffi , mio amico , stato professore di eloquenza latina e italiana 
in Fori! sua patria: nel 1846 Ferdinando Vercillo di Napoli, giovane 
di bel cuore e figliuolo amorevole, come appalesa la letterina dedi- 
catoria del libro al suo genitore; e nel passato anno D. Vincenzo Ba- i 

silio Diotallevi Prete Romano. 


* 
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ALTRE PAROLE E CON TUTTI 1 FORNIMENTI DEL SUO LIN- 
GUAGGIO. Cosi pensava il Cesari; e così Ora/io, Cice- 
rone, S. Girolamo e mille altri. Queste cose mandate 
innanzi, eccomi a’ traduttori del Cornelio; ciò sono 
Remigio Fiorentino, il Bandiera e il Soresi, sperando 
che non mi si vorrà ascrivere a colpa, se io, essendo 
giudice e parte, forse con troppa di ingenuità mi farò 
a considerare il loro lavoro. E dico, cominciando dal 
Soresi, che se egli col suo volgarizzamento mostra 
di avere quasi sempre inteso bene il latino, mostra 
altresì nessuna fatica aver durato su quegli autori , 
che approvati furono e ricevuti da tutti per maestri 
del bello scrivere. Da che nè punto nè poco curando 
di emulare Cornelio nella castità della favella e nel 
lìor delle grazie, egli nè si guarda dalle locuzioni 
barbare , nè pone mente al significato delle parole : 
il perchè, salvo la chiarezza, cammina le mille mi- 
glia lontano dall’ originale. E questo che io dico , 
egli stesso cel dice, e sei reca a vanto; e odi in qual 
modo : lo volgarizzando Cornelio secondo lo spirito 
c non secondo la lettera, non ho preso la lingua 
nel Boccaccio, nè in Franco Sacchetti; ma in quella 
che si usa ne’ nostri tempi (era il 1765) per tutta 
l’ Italia. Alla confessione del reo mestieri non fa ag- 
giunger parole; che il tempo passerebbe perduto. 
Le molte edizioni dunque di questo libro argomento 
non sono del suo pregio, sì del nostro cattivo gu- 
sto. Furono d’altra scuola Remigio e il Bandiera. To 
per me non posso comprendere come quest’ultimo, 
che negli altri suoi molti volgarizzamenti si studia 
di apparire elegante e libero traduttore, in questo 
del Cornelio esso non è più lui; e non si può quasi 
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credere che tale uomo, non facendo conto del pre- 
cetto di Orazio, verburn verbo reddat fidus interpres; 
talché la sua versione non da si bravo letterato , ma 
sembra fatta da un mediocre scolare. Traduzione as- 
sai buona saria stata quella di Remigio. Impercioc- 
ché esso e ben conosce la proprietà delle voci e de’ 
modi : non fa buja la narrazione per conto della sin- 
tassi : non dimentica 1* armonia del periodo ; e di 
quando in quando si piace di certe cotali sprezza- 
ture, che usate temperatamente e al caso, sono gio- 
jelli che ingemmano lo scritto. Ma egli ( nè so il per- 
chè) e aggiunge, e toglie, e alcuna volta scambia 
eziandio il sentimento dell’ autore, mcltis virtutibus 
vien tradotto da lui Con molte sue illustri e chiare 
virtù: ceteros imper atores , Gli altri imperatori e 
capitani: prudenti a, Prudenza e virtù; e cosi per 
poco in ogni pagina. Nè questo dire due cose in vece 
di una, appartiene a quella sorta d’ornamento, onde, 
secondo Demetrio, s’infiora talvolta lo stile; sì a quel 
difetto che, secondo Floro, riesce all’orecchio di noja 
insopportabile. Ma se l’ aggiungere è colpa, colpa an- 
che maggiore (chi noi si sa?) è il togliere. Spiegando 
lui Finse per forza Sagunto il saguntum fcederatam 
civitatem vi expugnavit; e Diede la rotta al Trasi- 
meno a C. Flaminio console il c. flaminium consu- 

LEM APUD TRASIMENUM CUM EXERC1TU INSIDIIS CIRCUM- 

ventum occidit, fa tronchi e imperfetti i pensieri; 
e per tal via viene chiusamente limando se non le 
spranghe, certo quelle anella, che saldo tengono e 
compiuto l’ edilizio della storia. E, per non essere 
infinito, adeo, cosi l’autore nella vita d’ Annibaie, 

GRAVI MORBO AFFIC1TUR OCULORUM, UT POSTEA NUMQUAM 


\ 
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dextero /eque bene usus sit , egli con nuova licenza 
tei traduce S’ ammalò sì gravemente, che perde l’ oc- 
chio destro. Il che quantunque possa esser vero per 
quello che altri storici ne contano ; è falso però per 
quello che dice Cornelio: secondo lui, al capitano 
cartaginese spenta non rimase, ma fioca di luce la 
destra pupilla. Non pertanto con tali difetti questa 
traduzione, per giudizio de’ savi, è da riputarsi la 
più pregevole ; però degna di più alto scanno ; con- 
ciossiachè in lei quelle grazie si gustano, di cui nè 
meno l' ombra veggiamo nelle altre due. Ma perchè 
mai questo libro più non si cerca, anzi nè pur si 
ricorda? Non si vuole ripeter cosa, che ci torna in 
troppa vergogna: onde fia meglio tutta la colpa ri- 
versare nell’ HABENT SUA FATA LIBELLI. E qili tutto ciò 
che io ho creduto dover dire sul proposto avendo 
suo fine, dovrei tacermi; ma un dubbio di gran peso 
Mi stringe a seguitare alcuna giunta. Assai mi dor- 
rebbe che taluno si pensasse, che io mi sia studiato 
di abbassare e tor credito alle altrui fatiche, per 
innalzare e mettere in voce la mia. Io sinceramente 
prometto di aver lodato e ripreso, dove mi è paruto o 
l’uno o l’altro convenirsi, a solo fine che il discente 
trasviato non sia dalla verità, nè pigli per oro l’or- 
pello. Nè mai, nel manifestare il parer mio, mi saltò 
in capo di offerirmi per quel regolo, secondo il quale 
s’abbia a dirizzare e condurre tutto ciò che, d’ora 
in poi, possa farsi da chi bramasse correr lo stesso 
aringo. Se poi la mia traduzione sia secondo la toc- 
cata norma , se alle disaminate sia da preporre, a me 
non istà il diffinirlo; tuttavia (a voler dire il vero) 
sostengo, ella essere meno cattiva dell’altra che, ora 
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fa ventisette anni , io pubblicai , avendola in più luo- 
ghi ritoccata, e da capo a fondo corretta, non ob- 
bliando il lima: labor et mora. 


AVVERTENZA 


Nella vita di Lisandro, di Alcibiade e di Conone 
si legge che azioni guerresche fatte furono apud je gos 
flumen. Or di questo jegos flumen, che era una 
città non un fiume , non avendo trovato spiegazione 
italiana in nessuno de’ molti autori da me cercati, 
ho creduto volgarizzarlo caprifiume. Se vai, valga. 
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CORNELIO NIPOTE 


A 


TITO POMPONIO ATTICO 


Minute , o Attico , e poco convenevoli alla dignità de' più 
grandi uomini del mondo io veggo che parranno a molti le cose 
che scrivo, leggendo chi della musica ammaestrasse Epaminonda, 
e per una delle sue virtù contarsi , lui ballare leggiadramente , 
e sonare il flauto per eccellenza. Ma questi nella più parte quegli 
saranno, che di storia greca uon conoscendosi, niente hanuo 
per buono da quello in fuori , che cogli usi loro si confaccia. 
Se essi sapessero che non per tutti le stesse cose oneste sono 
nè sozze , ma doversi di ciascheduna giudicare secondo gli sta- 
tuti de' maggiori , non si maraviglierebbero che io , le virtù de' 
Greci sponendo, mi sia accomodato a’ loro costumi. E certo 
turpezza non fu per Cimonc, il virtuosissimo di Atene, la patria 
consuetudine seguitando, avere in moglie la sorella germana; il 
che a noi saria un vitupero : cosi si pregiano nella Grecia i gio- 


citi dubito fore plerosque, Attice, qui hoc genus scriptura 
leve, et non satis dignum summorum virorum personis judicent , cum 
relatum legent quis musicavi docuerit Epaminondam , aut in ejus 
virtutibus commemorati, saltasse eum commode, scienterqve tibiis 
cantasse. Sed hi erunt fere, qui expertes liierarum grcecarum, nihil 
recium, nisi quod ipsorum moribus conveniat, putabunt. Hi si didi- 
cerint non eadem omnibus esse honesla atque turpia, sed omnia ma- 
jorum inslitutis judicari ; non admirabunlur nos, in Grajorum vir- 
tutibus exponendis, mores eorum secutos. Neque enim Citnoni fuit 
turpe, Alheniensium summo viro, sororem germanam habere in ma- 
trimonio ; quippe cum ejus cives eodem uterenlur instituto: al id 
quidem noslris moribus nefas habetur. Laudi in Grada ducitur ado- 
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valletti che hanno amadori a gran numero : in Isparta non v’ha 
sì nubi! vedova , che a prezzo non monti in iscena : tutti quanti 
i Ci reci a singolare onore si recavano essere banditi vincitori in 
Olimpia: nè il rappresentarsi in sul teatro, e dare al popolo 
spettacolo di sè, tornò in disonore a nessuno di loro. Le quali 
cose tutte appo noi o infami sono reputate, o vili e disoneste. 
In contrario , altre molte convengono a noi , ebe da loro si 

hanno per turpi. Chi mai de' Romani si vergogna di menare 

la moglie a un convito ? E qual madre di famiglia non si trat- 
tiene in brigata nell’atrio di casa sua? Colà tutto altramenti. 

Essa co' soli congiunti si siede a mensa, nè si ferma che nelle 
camere più interne, che chiamasi il quartiere delle donne, dove, 
salvo gli stretti parenti, non entra persona. Ma il dir più, mel 
vieta sì la grandezza del volume, sì la fretta di terminare il 
cominciato lavoro ; onde vengo al proposto , e in questo libro 
sporrò le vite de’ primi generali. 


Icscentulis quamplurimos habere amatore s. Rulla Lacedemoni tata 
est nobilis vidua, qua; non ad scenata eat mercede conducta. Maquis 
in laudibus tota fuit Grascia victorem Olympice diari: in scenam 
vero prodire, et popolo esse spectaculo, nemini in eisdem gentibus 
fuit turpitudini. Qua omnia apud nos partita infamia, partim hu- 
milia atque ab funestate remota ponunlur. Conira ea, plcraquc nostris 
moribus sunt decora, qua apud illos turpia putantur. Quem enim 
liomanorum pudet uxorem ducere in convivium? aul cujus mater- 
J'amilias non primum locutn tenet cedium, atque in celebritale ver- 
satur ? Quod multo fit aliter iti Grada, nam neque in convivium 
(ulhibelur nisi propinquorum, neque sedei nisi in interiore parte 
cedium, quw gyiueconitis appcllalur; quo netno accedii nisi propin- 
qua cognatione conjunclus. Sed plura persegui, lum magnitudo volu- 
tninis prohibel, tum festinatio, ut ea explicetn qua exorsus sum. 
Quarc ad propositum veniemus, et in hoc exponemus libro vitas 
excellentium imperatorum. 
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MILZIADE 


1. (Quando Milziade ateniese di Ciraone per antico lcguaggio, 
per gloria de' maggiori e per sua virtù riluceva di molto sopra 
ad ogni altro , ed era in età da potere i suoi cittadini non solo 
avere speranza, ma certezza eziandio, che tale sarebbe, quale 
si conobbe alle prove; fu decretato in Atene di mandare coloni 
nel Chcrsoneso. I quali essendo già molti, e molti chiedendo 
di essere ricevuti in quel passaggio ; alcuni di costoro mandali 
furono in Delfo consultando Appolline, per sapere chi infra gli 
altri avesse a capitanare le armi ; da che bisogno era di venire 
alle mani co’ Traci , che allora tenevano que’ luoghi. A’ diman- 
danti la Pitia rispondendo disse: MILZIADE, E L’IMPRESA 
TORNERÀ BENE. Per questa risposta dell’ oracolo Milziade con 
soldati di prova entrato in mare pel Chersoneso, nell’ accostarsi 
a Lenno gli venne voglia di ridurlo all’ obbedienza ateniese ; e 


/. ItJiltiades Cimonis filius alhcnicnsis cum et antiquilate gene- 
ris, et gloria majorum, et sua modestia unus omnium maxime fio- 
rerei, eaque esset retate, ut non jam solum de co bene sperare , sed 
eliam confidere cives possent sui talem futurum, qualem cognitum ju- 
diearvnt; accidit ut Athenienses Chersonesum colonos vel/enl mittere. 
Cujus generis am magnus numerus esset, et multi ejus demigra- 
tionis pelerent socictatcm; ex his dclecli Delphos deliberatum missi 
sunt, qui consulerent Apollinea, quo polissimum duce ulerenlur. 
Piani tum Thraces eas regiones tenebant, cum quibus armis crai 
dimicandum. His consulentibus nominatila Pythia prceccpit, ut lUil- 
tiadem sibi imperalorem sumerent: id si fecissent, inccpta prospera 
futura. Hoc oraculi responso, Miltiades cum de leda tnanu classe 
Chersonesum projectus, cum accessisset Lemnum, et incolas ejus in- 
sula » sub potestatem redigere velici Atheniensium, idque ut Ixmnii 
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MILZIADE 


detto a quegli isolani elle di bel patto sottomessi si fossero , 
motteggiandolo que’ risposero , che allora il farebbero , quando 
egli col navilio là ne venisse dall'aquilone sospinto (questo 
vento, che muove da settentrione, trae in contrario a chi si 
parte da Atene). Milziade indugiar non potendo , seguitò il suo 
cammino c giunse nel Chersoneso. 

2. Quivi sbrancate prestamente le schiere de’ barbari , delle 
contrade che volle insignoritosi, pose forti e guardie ove era 
uopo, ne’ terreni allogò i coloni, e con ispesse scorrerie gli 
arricchì. Nelle quali cose fu in pari modo giovato dalla fortuna 
e dal senno. Coueiossiachè col valore de’ suoi vinto che ebbe 
il nimico , colla massima equità diè sesto al governo ; c quivi 
medesimo volle esso accasare , dove , tranne il nome, si viveva 
in dignità da Re conseguita non meno coll'impero che colla 
giustizia. Seguitando e' non pertanto ad essere offìzioso verso 
il comune d’ Atene , ne venne che il tutto reggesse e di volontà 
di chi l'aveva mandato, c di chi era con lui. Cosi posto or- 
dine alle cose del Chersoneso , torna a Cenno e, secondo i patti , 


sua sponte facerent postulasse t; illi irridentes responderunt , tttm id 
se facturos, rum i/le domo navibus / irojiciscens renio aquilone renissel 
Lemnum. Hic cnim ventus a seplcntrionibus oriens, adversum lenet 
Athenis projiciscentìbus. Miltiades morondi lempus non habens, cur- 
sum direxit quo tendebai, perventlque Cltersoncsum. 

11. Ibi brevi tempore barbarorum eopiis disjeclis, tota regione 
quota pelierat potitus, loca caslellis idonea commutimi , multitudinem 
guani sccum duxerat, in agris collocavi I, crebrisque exeursionibus 
locuplelavii. Ncque minus in ea re prudentia, quam /elidiate adjutus 
est. Nani cum rirlute militum devieisset hostium exercitus, sutnma 
cequilate res ronstituit , alque ipse ibidem manere decrevit. Eroi cnim 
inter eos dignilate regia, quatnvis carebat nomine : ncque id mugis 
imperio, quam justitia consecutus. neque eo sccius Atheniensibus, a 
quibus crai profectus, officia prcestabat. quibus rebus ftebat, ut non 
minus corinti volunlatc perpetuo imperium obtineret qui miserata, 
quam illorum cum quibus crai profectus. Chersoneso tali modo con- 
stituta, Lemnum revertilur, et ex poeto postulai, ut sibi urbem 
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le chiavi dimanda delia metropoli ; essendogli stato detto che , 
quando egli colla tramontana ci fosse venuto da casa sua , si sa- 
rebbero arresi : la sua casa essere nel Chersoneso. Lcnno a que’ 
dì era de’ Cari , i quali , comechè tutt’ altro fosse stato il loro 
avviso , pure colti nou dal dire , sì dalla fortuna assai favore- 
vole a’ nimici, non osarouo resistere, e di là si partirono. Con 
ugual successo tutte le altre Ciclade mise felicemente in mano 
degli Ateniesi. 

3. In questo tempo Dario Re di Persia, dall’Asia venuto 
in Europa a fine di guerreggiare gli Sciti, fece un ponte sul 
Danubio per passarlo con tutto l'esercito. A guardare il qual 
ponte, finattantochè egli ne fosse stato lontano, lasciò i prin- 
cipi seco condotti della Ionia e della Eolia , a ciascuno de’ quali 
aveva dato a vita la signoria di quelle città. Imperciocché, in 
tal modo adoperando , avvisava che agevolmente tenuti avrebbe 
soggetti a sé i popoli dell’ Asia che parlavano greco , se a’ suoi 
fidato avesse la guardia di quelle città, a’ quali, sè oppresso, 
non resterebbe ombra di scampo. Tra coloro cui si commetteva 
tal carico , era Milziade. In questo venendo spesso novelle che 


tradant. Mi enim dixerant, cum vento borea domo profectus eo 
pervenissi, sese deditvros : se avtem domum Chersonesi habere. Ca- 
re*, /fui tum Lemnum incolebant, elei prater opinionem res ceci- 
derat; tamen non dicto, sed secunda fortuna adversariorum capti, 
resistere ausi non suni, atque ex insula demigrarunt. Pari felici- 
tate ceteras insulas, qua Cycladcs notninanlur, sub Atheniensium 
redegit potestatem. 

III. Eisdem temporibus Persarum Rex Darius, ex Asia in Euro- 
patn exercilu trajccto, Scythis bellum inferro dccrevit: pontem fecit 
in Istro flumine, qua copias traduceret. Ejus pontis, dum ipse abes- 
set, custodes reliquit principes, quos sccum ex Ionia et Apolide 
durerai: quibus singulis ipsarum urbium perpetua dederat imperia. 
Sic enim pulavit facillime se grwca lingua loquentes, qui Asiam 
incolerent, sub sua reteniurum poteslate, si amicis suis oppida tuenda 
tradì disset : quibus, se oppresso, nulla spes salutis relinquerelur. 
In hoc fuit tum numero M{ltiades, cui illa custodia crederetur. 
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Dario, serrandolo gli Sciti, la faceva assai male, Milziade si 
diè a confortar suoi colleglli a non lasciarsi fuggir di mano il 
destro , che la sorte porgeva , di liberare la Grecia. Da che se 
colle forze che seco aveva , Dario perisse , non solo l’ Europa 
si terrebbe sicura , ma e gli Asiani di greco sangue liberi rimar- 
rebbero dal dominio c dalla vessazion della Persia: nè la cosa 
esser malagevole; che, tagliato il ponte, il Re o da’ minici saria 
fatto a pezzi , o in pochi giorni si morrebbe di fame. Molti a 
siffatto partito accostandosi, Istieo di Mileto si oppose e disse: 
Quello che gioverebbe a’ più, a noi che comandiamo, affatto non 
giova, tutto reggendosi il nostro dominio sul regno di Dario: spento 
il quale, noi del potere scacciati, saremo il bersaglio del popolo, 
onde io dagli altri discordo per modo, che niente ansi credo essere 
a noi tanto utile, quanto l’ assodamento del regno persiano. Costui 
per tai parole recato a sè quasi tutti , Milziade avendo per cer- 
tissimo che il suo consiglio saputo da tanti, si risaprebbe dal 
Re, lasciato il Chersoneso, si tornò ad abitare in Atene. La 
proposta del quale comechè non ebbe effetto , pure è da lodare 


Hic, cum crebri ajferrent nuntii, male rem gerere Darium premiquc 
abScylhis; Miltiades hortatus est pontis custodes, ne a fortuna datam 
occasionem liberando Gracice dimitterenl. Nam si citm his copiis, 
quas secum transportaverat , interassei Darius, non solum Europam 
fore tutam, sed edam eos, qui Asiam incolerent Groeci genere, liberos 
a Persarum futuros dominatione et periculo. Id et facile effici posse: 
ponte enim rescisso, Regem vel hostium ferro vel inopia paucis diebus 
inleriturum. Ad hoc consilium cum plerique acccderenl, Histiceus 
Milestus, ne res conficeretur, obstilit, dicens non idem ipsis qui 
summas imperii tenerenl expedire et moltitudini , quod Darii regno 
ipsorum niteretur dominano; quo extincto, ipsos potcstate expulsos 
civibus suis pcenas daluros: ilaque adeo se abhorrere a ceterorum 
consilio, ut nihil pulci ipsis utilius, quam confirmari regnum Per- 
sarum. Hujus cum sentenliam plurimi essent secuti, Miltiades non 
dubitane, tam multis consciis, ad Regis auree consilia sua perven- 
tura, Chersonesum reliquit, ac rursus Athenas dcmigravit. Cujus 
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molto , avendo lui amato meglio la comun libertà , che la sua 
signoria. 

4. Ma Dario, fatto ritorno dall'Europa nell' Asia, incitan- 
dolo i suoi a impadronirsi della Grecia, mise in punto un’armata 
di cinquecento navi con dugcnto migliaja di fanti e dieci di ca- 
valli , e a Dati e ad Artaferne ne dette l’ imperio , adducendo 
cagione di averla cogli Ateniesi, perchè de’ loro ajuti rinfrescati 
gli Ioni, avevano espugnato Sardi e uccisone la guarnigione. 
I due reali prefetti, approdati all’Eubea, in poca d’ora occu- 
parono Eretria, e que’ cittadini fur presi tutti c mandati al Ite 
nell'Asia. Fattisi quindi d’ appresso all’Attica, l’esercito con- 
dussero nel piano di Maratona, forse a dieci miglia da Atene. 
Da sì repentino tumulto e sì grande spaventati gli Ateniesi, 
ad altri non chiederono ajuto fuor solamente che a’ Lacedemoni, 
cui spedirono un lacchè di nome Filippide , per dare avviso del- 
l’ urgente bisogno. In Atene frattanto creati per soprantendenti 
della guerra dieci pretori (e fu l’uno Milziade), molto si disputò, 


ratio etsi non valuit, tamen magnopere est laudando, cum amicior 
omnium libertali, quam sua fuerit dominationi. 

IV. Darius autem cum ex Europa in Asiam rediissel, hortan- 
tiùus amicis, ut Graciam redigerei in suam potestatem, classem 
quingenlarum navium comparavi t, eique Datim prafecit et Artha- 
phernem, hisque ducenta peditum millia et decem equitum dedit; 
causam interserens se hoslem esse Atheniensibus , quod eorum auxilio 
lones Sardes expugnassent, suaque prasidia interfecissent. liti pra- 
fecti regii, classe ad Eubaam appulsa, celeriter Eretriam ceperunt, 
omnesque ejus gentis cives abreptos in Asiam ad Itegem miserunt. 
inde ad Atticam accesserunt, ac suas copias in campum Marathona 
deduxerunl. is abest ab oppido circiter millia passuum decem. Hoc 
tumultu Athenienses tam propinquo tamque magno permoti, auxi- 
lium nusquam nisi a Lucedcemoniis peti veruni : Philippidemque cur- 
sorem ejus generis, qui Hemerodromi voeantur, Ijacedamonem mise- 
runt, ut nuntiaret quam celeri opus essel auxilio. Domi autem creali 
decem pmtores, qui exercitui prmessent: in eis Millindes ; inter quos 
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se convenisse difendersi stando dentro, o venire a battaglia ordi- 
nata, uscendo contro il nimico. Il solo Milziade si adoperava 
di forza, acciocché colla maggior sollecitudine si poucssero a 
oste. 11 che se venisse fatto, e accrescerebbe animo a' cittadini, 
vedeudo clic nella loro virtù si conlìdava, c lo scemerebbe a' 
nimici, vedendo che gente sì poca aveva ardimento di osteg- 
giarli. 

5. In siffatto termine nessuna città si levò al soccorso di 
Atene, salvo Platea, clic mandò dicci centinaja di soldati. Cosi 
alla costoro venuta il numero si ebbe di diecimila uomini , i quali 
tutti perchè nel desiderio ardevano di far giornata, al parere 
degli altri prevalse quel di Milziade. Sospiuti dunque gli Ate- 
niesi dalia sua autorità fecero uscir fuori 1' esercito , e in acconcio 
luogo piantare il campo : nel dimani poi con arte non piu veduta 
diedero dentro. Posti si erano in ordinanza di contro al nimico 
a piè di un monte , dove qua e là in più luoghi v' cran degli 
alberi, acciocché c servisse loro di difesa l'altura de’ monti, 
e le file degli alberi dessero impaccio a' cavalli persiani, per 
non esser colti in mezzo dalla moltitudine. Dati quantunque vc- 


marjna fuit conlentio , ulrum mtenibus se defenderent, an obviam 
irent hostibus , aciequc contende reni. Inus Miltiades maxime nitc- 
batur, ut primo quoque tempore castra Jìerent. Id si factum esset, 
et civibus animum accessurum, cum viderent de eorum viriate non 
desperari; et hostes eadem re f ore tardiores, si animadverlerent 
autieri adversus se tam exiguis copiis dimicare. 

V. Hoc in tempore nulla civitas Athcniensibus auxilio fuit prteler 
l’iatceensium. ea mille misil militum. Itaque eorum adventu deccm 
milita armatorum completa suiti; qua manus mirabili flagrabal pu- 
gnanti i cupiditale. Quo factum est, ut plus guani collega Miltiades 
ualuerit. cjus enim auctorilate impulsi Athcnienses, copias ex urbe 
eduxerunt , locoque idoneo castra fccerunt: deinde postero die sub 
montis radicibus, acie e regione inslructa, nova arte, vi summa 
prtelium rommiserunt. !\’amque arbores multis locis eranl rara hoc 
consilio, ut et montium tegerentur altitudine, et arborum tractu 
equilatus hostium impedirelur, ne moltitudine clauderenlur . Datis 
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desse essere il sito a sè contrario, pure a motivo delle grandi 
sue forze di nulla temendo , voleva combattere ; e tanto più che 
giudicava tornargli conto , priachè giungesse il rinforzo da Spar- 
ta. Perlaqualcosa , schierati centomila fanti e diecimila cavalli, 
commise la battaglia, nella quale tanto meglio valsero gli Ate- 
niesi, che ruppero dieci tanti di nimici, e tale uno spavento 
gittarono nell'animo loro, che e' non si rifuggirono negli allog- 
giamenti, sì nelle navi. .Della quale azione altra non ve ne ha 
più magnifica, non essendosi mai da sì piccola mano d’armati 
sconfitto oste sì numerosa. 

6. Qual merito (poiché pare ci venga a proposito) ripor- 
tasse Milziade di questa vittoria appaleserò, acciocché sempre 
meglio si vegga, tutte le città essere della stessa natura. Come 
gli onori del popol nostro furono già rari e piccoli , e perciò 
avuti in gran pregio: ora poi votati col sacco ed inviliti; così 
per punto troviamo essere stato presso gli Ateniesi. Conciossiachè 
questo prode, che con Atene salvò tutta quanta la Grecia, tale 
onore si ebbe, che, dipingendosi nel portico chiamato il Pecile, 


etti non locum aquum vide bai suis ; tamen frrìus numero coptarum 
suarum, confligere cupiebat; eoque magis, quoti, priusquam Luce - 
dtemonii tubsidio venirent, dimicare utile arbitrabalur. llaque in 
aciem peditum centum, equitum decem millia protluxit, praeliumque 
eommisit. in quo tanto plus viriate valuerunt Athenienses, ut de- 
cemplicem numerum hostium projligarint, adeoque perterruerunt , 
ut Persa tion castra sed naves peterent. Qua pugna nihil adhuc 
est nobilius : nulla enim umquam tam exigua manus tantas opes 
prostravit. 

VI. Cujus victoria non alicnum videtur quale prtemium Mi Iliadi 
sii tributum doccre, quo facilius inteltigi possi t, eamdetn omnium 
civitatum esse naturimi. Ut populi nostri honorcs quondam fuerunt 
rari et tenues, ob camque causam gloriosi; nunc autem effusi alque 
obsoleti; sic o/im a pud Athenienses fuisse reperimus. ISamque buie 
Mi Iliadi, qui Athenas totamque Gracium liberavi t, talis honos tri- 
butus est in porticu , qua Parile rocatur , rum pugna depingeretur 
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il combattimento di Maratona , egli tra’ dieci pretori fu messo 
tenente il primo posto, e i soldati incoraggiante, e dante bat- 
taglia. Questo popolo medesimo in potenza cresciuto, e dal lar- 
gimento de' magistrati spervertito , innalzò per decreto trecento 
statue a Demetrio Falereo. 

7. Dopo tal pugna dettero gli Ateniesi ad esso Milziade set- 
tanta navi per venire sopra le isole che favoreggiarono i barbari. 
Per la qual potestà ne fece molte tornare in cervello, altre ne 
prese per forza. Fra queste non potendo per via di ragioni recu- 
perare Paro altera di sua potenza e ricchezza, mise in terra 
sua gente, chiuse di munizioni la città, e fecela rimaner senza 
viveri. Appostati quindi -i gatti e le testuggini, si fe più sotto 
alle mura. Essendo oggimai in sul prenderla, di lungi in terra 
ferma (non si sa come) di notte s’apprese fuoco in una selva, 
che si vedeva dall’ isola. Gli assedianti e i terrazzani scorto l’ in- 
cendio, tutti credettero quello essere un segno de’ Persi; onde 
e que’ di Paro il pensiero di arrendersi posero giù , e temendo 
Milziade che l’armata reale si avvicinasse, arso le macchine che 


marathonia, ut in decem prcetorum numero jirimo ejus imugo po- 
nerelur, isque hortaretur mililes, prcelìumque commiUerct. Idem 
tlle populus, poslcaquam majus imperium est nactus, et largitionc 
magistratuum corruptus est, ireccnlas staluas Demetrio Phalereo 
decreti t. 

VII. Post hoc prwlium classejn septuaginta navium Athenienses 
eidem Miltiadi dederunt, ut insulas, qua barharos ndjuverant, bello 
persequerelur. Quo imperio plerasquc ad officimi redire coegil ; non- 
nullas vi espugnavi!. Ex his Parum, insulam opibus elatam, rum 
oratione reconciliare non possel, cnpias e navibus eduxit, urbem 
operibus clausit, omnique commeatu privavit. Deinde vineis ac testu- 
dinibus constitutis, propius muros accessit. Cum jam in co esset 
ut oppido polire tur, procul in continenti lucus, qui ex insula con- 
spiciebalur, nescio quo casu, notturno tempore incensus est. Cvjus 
fiamma ut ab oppidanis et oppugnatoribus est risa, ulrisgue venti 
in opinionem signum a classiariis Hegis datum. Quo factum est, 
ut et Parii a dedilione deterrerentur , et Milliades limerà ne classis 
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avca fatte , con quante navi era partito , in Atene si tornò colle 
man vote, fremendone di cruccio i suoi cittadini. Gli dettero 
per tanto querela di tradimento che, stando in lui l'imposses- 
sarsi di Paro , corrotto dal Re , si fosse sottratto dalla battaglia. 
Non potendo egli da se stesso ribatter l' accusa , per esser malato 
di ferite toccategli nell’ assalto di detta città , fu difeso da Tisa- 
gora suo fratello. Fatto il processo, non venne dannato alla 
morte, ma in denaro, che furono cinquanta talenti, quanti, se- 
condo la stima, ce n’ erano voluti per quella spedizione. La qual 
somma non potendo pagare , fu messo nella prigione pubblica , 
dove morì. 

8. Questi comechè accusato fosse di colpa per conto di Paro, 
pure altro fu il motivo di sua condannagione. Per la tirannide 
di Pisistrato pochi anni prima sofferta, metteva in gran paura 
gli Ateniesi la possanza di ogni lor cittadino. Milziade stato già 
lunga pezza in cariche c magistrati , per fermo si aveva che non 
potesse vivere in condizion di privato ; e massime , perchè dal- 
l’uso sembrava tratto ad agognare il regno. Conciossiachè tutti 
gli anni di sua dimora nel Chersoneso fu sempre sovrano , c il 


regia adventaret, incensi s operibus guae statuerat, cum totidem na- 
vibus atque eroi profectus, Athenas magna cum offensione civium 
tuurum rediret. Accusatus ergo proditionis, quod, cum Parum expu- 
gnare posset, a Rege corruptus, infectis rebus, a pugna disccssisset. 
Eo tempore ceger erat vulneribus, qua in oppugmndo oppido acce- 
peral. Ilaque, quoniarn ipse prò se dicere non posset, verbo prò eo 
fedi frater ejus Tisagoras. Causa cognita, capitis absolutus, pecunia 
multatus est, eaque lis quinquaginta talentis (estimata est, quantus 
in classem sumptus factus erat. Hanc pecuniam quod solvere non 
poterai, in vincula publica conjectus est, ibique diem obiit supremum. 

Vili. Hic elsi crimine parto est accusatus, tamen alia fuit causa 
damnationis. Kamque Athenienses propter Pisistrati tyrannidem, qua 
paucis annis ante fuerat, omnium suorum civium potentiam exti- 
mescebant. Miltiades multum in imperiis magistralibusque versatus, 
non videbatur posse esse privalus : prcesertim cum consuetudine ad 
imperii cupidiiatem Irahi viderelur. nam Chersonesi omnes illos, 
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nome aveva avuto di tiranno (tiranno si reputa e chiama chi, 
di città libera ha intero il potere); era stato però giusto e be- 
nigno , essendo salito a tal grado non per violenza , sì per volerò 
de’ suoi, c assai piacevolmente ritenuto aveva il comando; talché 
non v' era sì vile persona che non potesse aver copia di lui , 
a tutti facendo liete e amorevoli accoglienze: aveva per ogni 
dove autorità e riputazione assai grande , e in opera d' arme era 
soprammodo pregiato. A ciò sguardando il popolo , amò meglio 
sentenziarlo, quantunque innocente, che vivere più tempo in 
timore. 


quos habilaral annoi, perpetuavi obtinuerat (lominationem , tyran-s 
nusque fuerat appellatiti, sed justus. Non erat enim vi consecutus, 
sed suotrum voluntate, camqite poteslatem limitate retinuerat. Omnes 
autrm et habentur et dicuntur tyranni , qui potestate sunt perpetua 
in ea civitate, quee libertate usa est. Sed in Miltiade erat cum 
sutnma humanitas, tum mira comitas; ut nano iam humilis esset, 
cui non ad eum adilus poterei: magna auctorilas apud omnes civita- 
tes, nobile notnen, laus rei militaris maxima. Hwc populus respi- 
eiens, tnaluil eum innoxium piedi, quam se diutius esse in timore. 
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1. Temistocle figliuolo di Ncocle ristorò i vizi di sua prima 
età con grandi virtù ; talché non v’ ha persona che gli si metta 
innanzi, pochi gli vanno del pari. Ma è da rifarsi da capo. 
N'eocle nobil cittadino ateniese si ammogliò con donna alicar- 
nassina , c n’ ebbe Temistocle, il quale malvoluto da’ genitori 
e perchè scapestratamente viveva, e perchè dava fondo all’avere, 
fu diredato dal padre. Onta che non lo abbattè, sì diègli la 
leva ; conciossiachè vedendo che , se non aguzzava l’ ingegno , 
nulla sarebbe del torre da sè tal vergogna , tutto si rivolse alle 
cose del comune e degli amici, forte affaticando in servigio di 
sua riputazione. Ne’ litigi privati volentieri s’intrainetteva: spesso 
si dava ne' parlamenti: cosa d'importanza senza lui non si risol- 
veva: dal vedere al non vedere trovava ad ogni uopo ripari: 
assai pronto era a recare ad effetto e a divisare le bisogne , 


I. Themistocles Neoeli filius atheniensis. Hujus vilia ineunlis 
adolescentm magnis sunt emendata virtutibus ; adeo ut ante/eratur 
huic nano, pauci pares putentur. Sed ab inilio est ordiendum. Pater 
ejus Neoclus generosus fuit: is uxorem halicamassiam civem duxil, 
ex qua natus est Themistocles. Qui cum minus esset probalus pa- 
renti bus , et quod liberi us vivebat, et rem familiarem negligebat , a 
patte exhoeredatus est: quee contumelia non fregit eum, sed erexit. 
Nani cum judicassel sine summa industria non posse eam extingui, 
taluni se dedii rcipubliae, diligentius amicis fameeque serviens. Mul- 
lum in judiciis privalis versabatur: siepe in concionem populi pro- 
dibai: nulla res major sine eo gerebatur; celerilerque qua opus 
erant repcriebat. Neque minus in rebus gercnilis promptus, quam 
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giustissimo giudizio facendo (così conta Tucidide) delle cose pre- 
senti, e con senno congbietturando delle avvenire. Per tal modo 
in breve tempo divenne famoso e chiaro. 

2. Cominciò ad entrare ne' maneggi della repubblica colla 
guerra di Corfù, per amministrare la quale, fatto pretore, non 
pure in detta guerra, ma e per le altre rese i cittadini più feroci. 
Conciossiacbè per prodigalità de' magistrati sperdendosi tutti gli 
anni il denaro di camera che tornava dalle miniere, egli indusse 
il popolo a fabbricarvi un cento navi, le quali prestamente furono 
in punto; e con esse da prima ruppe i Corfioti, dando poi la 
caccia a’ corsali, rendette il navicare sicuro. Con tal mezzo e 
arricchì gli Ateniesi, e de’ combattimenti navali li fece sper- 
tissimi. Il che quanto a tutta Grecia giovasse , si parve nella 
guerra persiana. Imperciocché Serse per mare e per terra ve- 
nendo a oste contro tutta T Europa , con tanta gente la inondò , 
quanta, nè prima nè dopo, non più si vide. Di mille e dugento 
galee era la sua armata seguite da domila navi da carico, e 


exeogitandis erat. Quod et de instanti bus, ut ait Thucydides, ve- 
rissime judicabat, et de futuris callidissime conjidebat. Quo factum 
est ut brevi tempore illustraretur. 

II. Primus autem gradus fuit capessendce reipublicce bello cor- 
cyrceo, ad quod gerendum proetor a populo factus, non solum pra- 
senti bello, sed etiam reliquo tempore ferociorem reddidit civitatem. 
Nani cum pecunia publica, qum ex metallis redibat, largitione ma- 
gistratuum quotannis inferirei; ille persuasit populo, ut ea pecunia 
classis centum navium adificaretur. Qua celeriter effecta, primum 
Corcyrms fregil; deinde maritimos prcedones consertando, mare 
tulum reddidit. In quo cum divitiis omavit, tum etiam peritissimos 
belli navalis fedi Athenienses. Id quanta ? saluti fuerit universa! 
Grada, bello cognitum est persico. Nam cum Xerxes et mari et 
terra bellum universa irferret Europa, cum ianlis eam copiis in- 
vasit, quantas neque antea ncque poslea habuit quisguam. Hvjus 
enim classis mille et ducentarum navium longarum fuit, quam duo 
miUia onerariarum seguebanlur: terrestres autem exerdlus septin- 
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di setteccntomila fanti c quattrocentomila cavalli gli eserciti di 
terra. Pervenutane in Grecia la notizia, subitamente gli Ateniesi 
ricorsero a Delfo per sapere qual cosa avessero a fare; da che 
si diceva che in ispezieltà su di loro si teneva la mira per la 
giornata di Maratona. La risposta della Pitia fu: CON MVRA 
DI LEGNO VI DIFENDETE. L’intendimento delle quali parole 
nessuno potendo comprendere, provò Temistocle, come erano 
ammoniti da Appolline a doversi tutti colle loro cose ridurre 
nelle navi: quello essere il muro di legno significato dal nume. 
Piacque l’ interpretazione , e alle navi suddette altrettante ne 
aggiungono: tutto il mobile trasportano a Salamina e aTrezena: 
a’ sacerdoti e a pochi vecchi raccomandano la rocca, i simu- 
lacri c' sacrifizi; il resto della città alla fortuna. 

3. Altramenti pensando la più parte della Grecia, che ama- 
vano meglio attaccarsi in terra; sceltissimi uomini con Leonida 
Re di Sparta fur mandati alle Termopile a pigliare e chiudere 
i passi al nimico. Questi prodi regger non potettero all’ impeto 
de’ barbari , e ivi medesimo tutti quanti perirono. Ma la comune 


gentorum millium pedilum, equilum quadringentorum millium fue- 
runt. Cujus de adventu cum fama in Grceciam esset periata, et 
maxime Athenienses peti dicerentur propter pugnata marathoniam, 
miserunt Delphos consultum quidnam facerent de rebus suis. De- 
liberanti bus Ptjlhia respondil, ut meenibus ligneis se munirent. Id 
responsvm quo vaierei cum intelligeret nemo; Themistocles persuasit 
eonsilium esse Apollinis , ut in naves se suaque conferrent : eum enim 
a Deo significari murum ligneum. Tali consilio probaio, addunl 
ad superiores totidem naves triremes, suaque omnia quw moveri 
poterant, partim Salaminem partim Trcezenem asportant: arcem 
sacerdotibus paucisque majoribus natu ac sacra procurando tradunt. 
Reliquum oppidum relinquunt. 

III. Hujtts eonsilium plerisque civilatibus displicebat, et in terra 
dimicari magìs placebat. Itaque missi sunt delecti cum Leonida Lace- 
dwmoniorum Rege, qui Thermopylas occuparenl, longiusque bar- 
barne progredì non paterentur. Hi vim koslium non sustinuerunt , 
coque loco omnes interierunt. Al classis communis G uccia trecen- 
ti 
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armata de' Greci di trecento navi, dugento delle quali erano 
degli Ateniesi , dapprima venne alle mani con quella del Re 
tra l’ Eubea e terra ferma (Temistocle si poneva negli stretti per 
non essere accerchiato) presso Artemisio. Quantunque da questo 
combattimento del pari si levassero , parve bene a’ Greci andar 
via di quel luogo, perchè, se mai sopra l’ Eubea passasse una 
parte delle navi nimiche, si porterebbe pericolo di essere stretti 
da fronte c da tergo. Perlaqualcosa diloggiarono , e colle lor 
navi presero posta a Salamina di contro Atene. 

4. Intanto Sersc, dopo sforzate le Termopile, corse battendo 
in Atene, e non trovandovi difesa, ammazzati i sacerdoti che 
nella rocca si stavano, la mandò in cenere. Atterrirono a tal 
nuova i soldati di mare, e di quella dimora temendo, e i più 
consigliando che ciascuno a casa sua si tornasse, e quincentro 
si difendesse; Temistocle contro tutti sostenne, uniti poter fare 
a farsela; spicciolati, metteva pegno che sarieno distrutti: e che 
così avverrebbe, 1’ affermava ad Earibiade Re di Sparta, che era 
allora il comandante supremo. Ma non avendolo potuto recare 


larum navium , in qua ducenta erant Atheniensium , primutn apud 
Arlemisium inler Eubaam continentemque terram cum classarti. s 
Regi* conflixil. angustiai enim Themistocles qua re bai, ne multilu- 
dine circumiretur. Hinc elei pari preelio discesse rant , tamen codem 
loco non sani ausi manere; quod erat periculum, ne, si pars na- 
vium adversariorum Eubaam superasset, ancipiti premerentur peri- 
culo. Quo factum est, ut ab Artemisio discederent , et exadversum 
Athenas apud Salamina classem suam constituerent. 

IV. Al Xerxes, Thermopylis expugnatis, protinus accessit Astu: 
idque nullis defendenti bus , interfectis sacerdotibus quos in arce ince- 
tterai, incendio delevil. Cujus fama per lerrili classiarii, cum manere 
non auderent, et plurimi hortarentur, ut domos suas discederent , 
manibusque se defenderent; Themistocles unus restitit, et universos 
esse pares ajebat, dispersos iestabatur periluros : idque Eury biadi 
Regi Lacedcemoniorum , qui tum summee imperii proserai, foro af- 
firmabat. quem cum minus quam vellet moverei, noctu de servis 
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al voler suo , di notte per un fante , che de' suoi avea fidatis- 
simo, mandò dire a Serse, essere i suoi nimici per mettersi in 
fuga; i quali come separati si fossero, con più fatica e tempo 
finirebbe la guerra, bisognandogli dar loro addosso uno p«£ 
uno; laddove, se tosto gli assalisse, in un tratto li soggioghe- 
rebbe tutti quanti (usò questo ingegno a fine, che l una parte 
e l’altra dovessero, lor mal grado, combattere). Il barbaro non 
avendo un sospetto che in questo avviso ci covasse frode, il 
dì seguente in luogo quanto contrario a sè, altrettanto comodo 
a’ nimici s’ affrontò in tale stretto , che non potè ben distendere 
l’ infinito numero di sue navi. In tal maniera per arte di Temi- 
stocle rimase vinto, anziché dall’ armi della Grecia. 

5. In questo termine sebbene Serse ne fosse andato col peg- 
gio, pure tai forze gli restavano da potere solamente con queste 
soggiogare il nimico. Ma di tale stalo eziandio il fe cadere Temi- 
stocle. Il quale dubitando che quei volesse proseguire la guerra , 
gli fece assapere che si cercava di tagliare il suo ponte del- 
l’ Ellesponto; e così impedirgli il ritorno nell'Asia. Gliel fece 
credere: onde quel viaggio che esso avea fatto in sei mesi, fece 


suis quern habuit ftdelissimum ad Rcgem misit, ut ei nunliarel suis 
vtrbis adversarios ejus in fuga esse: qui si discessissent, majore cum 
labore et longinquiore tempore bellum confeclurum, cum singulos 
consectari cogeretur; quos si statim aggrederetur , brevi universos op- 
pressurum (hoc eo valebat, ut ingratiis ad depugnandum omnes coge- 
rentur). Hoc re audita barbarus, nihil doli subesse credcns, postridie 
alienissimo sibi loco, contro opportunissimo hostibus, adeo angusto 
mari conflixit, ut ejus multiludo navium explicari non potuerit. Vi- 
ctus ergo est magis consilio Themistoclis , guani armis Grcecioe. 

V. Hic, barbarus etsi male rem gesserai, tamen tanlas habebat 
reliquias copiarum, ut etiam cum bis opprimere posset hostes. In- 
terim ab eodem, gradu depulsus est. Nam Themistocles verens ne 
bellore perseverare! , certiorem eum fecit id agi, ut pons quem ille 
in Hellesponlo feceral dissolverelur , ac reditu in Asiam exclude- 
relur; idquc ei persuasi / . Itaque, qua sex mensibus iter feceral, 
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di presente in meno di trenta giorni; e non a sconfitta, ma 
sei reputò a salvamento fattogli da Temistocle. Così per sagacità 
di un uomo fu liberata la Grecia, e l'Asia sottostette all'Europa. 
Questa è la seconda vittoria da porre con quella di Maratona; 
da che per ugual modo poche navi vinsero a Salamina la mag- 
gior armata, che mai si fosse al mondo veduta. 

6. Si in questa guerra, come in pace fu grande del pari 
Temistocle. Conciossiachè avendo gli Ateniesi il porto falereo 
cattivo e piccolo, per suo consiglio fabbricati furono i tre porti 
del Pirceo, e di mura siffattamente circondati, che la città pa- 
reggiavano in grandezza, c la vantaggiavano di utilità. Rifece 
ancora con ispezial suo pericolo le mura di Atene. Imperciocché 
gli Spartani ; colto cagione che per le scorrerie de’ barbari non 
convenisse esserci fuor del Peloponneso altra città murata, per 
non lasciare a' nimici luogo forte da occupare; fecero quanto 
per loro si potè a fine, che la fabbrica avanti non procedesse. 
Ma costoro una cosa dicevano, un'altra pensavano. Ad essi era 
avviso dover venire in gara del principato cogli Ateniesi, che 


eadem mitius diebus triginta in Asiam reversus est, seque a The- 
mistocle non superalum, sed conservatum judicavit. Sic unius viri 
prudentia Gruccia liberala est, Europceque succubuit Asia. Hucc al- 
tera victoria, quee cum marathonio possit comparari tropao. nam 
pari modo apud Salamina parvo numero navium maxima post homi- 
num memoriam classis est derida. 

VI. Magnus hoc bello Themistocles fuit, nec minor in pace. 
Cum enim phalereo porta ncque magno ncque bono Athenienses ute- 
rentur, hujus concilio triplex Pirceei portus conslitutus est: isque 
manibus circumdalus, ut ipsam urbem dignitate cequipararet , uti- 
litale superaret: idemque muros Atheniensium restituii precipuo pe- 
riculo suo. Namque Lacedcemonii causam idoneam nodi propter bar - 
barorum excursiones, qua negarent oportere extra Peloponnesum 
ullatn urbem haberi, ne esserti loca munita quee hostes possiderent, 
Athenienses adi/icantes probi bere sunl conati. Hoc longe alio spe- 
etabat, atquc videri volebani. Athenienses enim duabus victoriis 
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per le vittorie di Maratona e di Salamina in grande onoranza 
eran saliti tra tutti i Greci: questa era sola la cagione, onde 
li volevano deboli quanto mai si potesse. Inteso dunque che 
in Atene si construivano le mura, vi mandarono legati a farne 
divieto. Presenti costoro, gli Ateniesi ristettero, e dissero di 
mandare essi medesimi legati sopra questa bisogna. Cotale am- 
basceria sopra di sè prese Temistocle, e per primo si mosse 
egli solo, imponeudo agli altri di partirsi, quando vedessero 
il muro alto a bastanza. Intanto e servi e liberi lavorassero tutti 
di forza , non guardassero a sacro o profano , nè a luogo pri- 
vato o pubblico, da ogni parte ragunando ciò che loro sem- 
brasse acconcio all' uopo. Così essendosi fatto , le mura di Atene 
furono un ammasso d’oratorj e di sepolcri. 

7. Come Temistocle fu in Isparta, non volle presentarsi al 
magistrato, e procurò di menare al possibile la cosa in lungo 
sotto colore di dover aspettare i colleghi. Facendo lamentanze 
gli Spartani che non pertanto si proseguiva il lavoro, e che 
e’ con quel ripiego voleva ingannarli; eccoti arrivare gli altri 


maralhonia et salaminia tanlam gloriam apud omnes genles erant 
consecuti, ut intelligerent Lacedcemonii de principatu sibi cum his 
ccrtamen /ore; quare eos quam infirmissimos esse volebant. Posl- 
quarn autem audierunt muros instati, legatos Alhenas miserunt, qui 
id fieri velarent. His priesentibus desierunt, ac se de ea re legatos 
ad eos missuros dixerunt. Hanc legationem suscepil Themistocles , 
et solus primo pro/ectus est : reliqui legati ut tum exirent, cum satis 
allitudo muri exlrucia viderelur, proecepit. interim omnes servi atque 
liberi opus facerenl, ncque ulti loco parcerent, sive sacer esset sive 
profanus, sive prinatus sive pubUcus; et undique, quod idoneum ad 
muniendum putarent, congererent. Quo factum est, ut Atheniensium 
muri ex sacellis sepulcrisque constarent. 

VII. Themistocles autem ut Iaccdasmonem venit, adire ad magi- 
strati noluit, et dedit operam ut quam longissime tempus ducerei, 
causata interponens se collegas expeclare. Cum Lacedcemonii que- 
rerentur opus nihilominus fieri , eumque ea re conari /altere ; inte- 
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ambasciadori. da' quali avendo inteso essere oggimai l'opera al 
termine, n’andò agli efori; magistrato supremo di quella repub- 
blica; e innanzi ad essi sostenne essere state rapportate loro 
di cose false: convenire perciò maudare in Atene nobili per- 
sonaggi, dabbene e degni di fede a conoscere il vero; e lui 
tenessero per ostaggio. Così fu fatto: e tre ambasciadori si 
mandarono stati nelle prime cariche. Con questi fece Temistocle 
partire i colleghi, a' quali tacitamente disse di non dar con- 
gedo a coloro, che prima egli non fosse rimandato. Quando 
arrivati li credette in Atena, agli efori e senatori venuto innanzi, 
a viso aperto parlò in questa sentenza: Gli Ateniesi hanno per 
mio consiglio cinto di mura gli Iddìi pubblici e » propri patrj e 
penali, per poterli più agevolmente guardar da' nimici: le quali 
mura, che secondo la comune ragion delle genti essi potevano fare, 
non sono inutili alla Grecia, essendo Alene quasi una rocca contro 
de' barbari, alla quale per due volte fu già rotta l' annata reale. 
Voi, si, voi male ed ingiustamente adoperate, che, solo alla propia 


rim reliqui legati sunt consecuti. a quibus cum audisset non mullum 
superesse munitionis, ad ephoros Lacetkcmoniorum accessit, penes 
quos summum imperium eroi, atque apud eos contendi t , falsa his 
esse delata, quare cequum esse illos bonos viros nobilesque mittere, 
quibus fides haberetur, qui rem explorarent. inlerea se obsidein reti- 
nerent. Gestus est ei mos. tresque legati functi summis honoribus 
Athenas missi sunt. cum his collcgas suos Themistocles jussit pro- 
ficisci, eisque praedixit, ut, ne prius lacedcemoniorum legatos di- 
mitterenl, quam ipse esset remissus. Ilos poslquam Athenas perve- 
nisse est ratus, ad magistratum senatumque Lacedcemoniorum acliit, 
et apud eos Uberrime professus est, Athenienses suo consilio, quod 
communi jure gentium faccre possenl, Deos publicos suosque patrios 
ac penates, quo facilius ab hoste possent defendere, muris sepsisse. 
Neque in eo quod inutile esset Grceàce fecisse: nam illorum urbem, 
ut propugnaculum , opposilam esse barbaris, apud quam jam bis 
classem regiam fecisse naufragium. Laeedcemonios aulem male et 
injuste facere; qui id potius intuerentur quod ipsorum dominationi , 
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utilità riguardando, quella postergate di tutta quanta la Grecia. 
Laonde, se volete riavere da Atene i vostri ambasciadori , me ri- 
mandale; se no, que' non torneranno mai più. 

8. Con tutto questo i suoi cittadini ebbero gelosia di lui, 
come già di Milziade, e co’ voti de’ cocci il bandirono. Ei si 
ridusse ad abitare in Argo, dove, mercè di sue grandi virtù, 
in molta fama vivendo, gli Spartani per mezzo di ambasciadori 
in Atene lo accusarono assente di essersi unito col Re di Persia 
a danno della Grecia. Per questa accusa fu assente dannato come 
reo di tradimento. A tale avviso , non sentendosi a bastanza si- 
curo in Argo , si tramutò a Corfù; ma vedendo che que’ prin- 
cipali temevano non forse per cagion sua avessero ad aver guerra 
cogli Spartani e cogli Ateniesi , si rifuggì presso Admeto Re 
de’ Molossi, col quale aveva ragion di ospizio. Venuto in pa- 
lagio e non trovandovi il Re , per essere con più religiosa fede 
guardato uel suo rifugio , prese una sua figlioletta , e con esso 
lei si mise in una cappella di gran divozione ; donde prima non 


guani quod universa Grada utile esset. Quare si suos legatos rom- 
pere vellent , quos Athenas miserant, se remitterent; aliter, illos 
numquam in pairiam essent recepluri. 

Vili. Hic tamen non effugit civium suorum invidiata; namque 
ob eumdem timorem, quo damnalus eral ÌUiltiades, testarum sujfra- 
giis e rivitale ejectus, Argos habitatum concessit. Hic cum propter 
multas ejus virtutes magna cum dignitate virerei, Lacedamonii le- 
gato s Athenas miserunt, qui eum absentem accusarent , quod sode- 
totem cum Rege Persarum ad Grasriam opprimendam fecissel. Hoc 
crimine absens proditionis est damnalus. Id ut audivit, quod non 
satis tulum se Argis videbat, Corcyram denigrarti. Ibi cum ejus 
prinripes rivi tatù animadvertisset timere, ne propter se bellutn his 
Lacedamonii et Athenienses indkerent: ad Admelum Molossorum 
Regem, cum quo ei hospitium fueral, confugit. Huc cum venisset, 
et in prasentia Itex abessel, quo majorc religione se receptum lue- 
retur, Jiliam ejus parvulam arripuil, et cum ea se in sacrarium, 
quod summa colebatur acrimonia, conjecil. Inde non prius egressus 
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usci, clic il Re, datagli la destra, noi ricevè sotto la sua fedo 
elicgli osservò. Conciossiacliè venendo con instanza ridomandalo 
da Atene e da Sparta, noi tradi; ma lo avvisò di provvedersi; 
che malagevol cosa egli era stare in sicuro in luogo così vicino. 
Fornendolo per tanto di tutto ciò che potesse bisognargli, diè 
ordine che fosse condotto a Pidna. Del che contento Temistocle, 
da nessuno conosciuto, montò in nave: la quale per fierissima 
tempesta trasportata a Nasso, dove era allora l'esercito ateniese, 
egli vide che, se là approdava, era spacciato. Stretto dalla ne- 
cessità , al capitano di nave si aperse chi egli era , grandi pro- 
messe facendogli, se lo salvasse. Questi vinto da misericordia 
di uom sì famoso, lungi dall'isola tenne la nave sull’ ancore la 
notte e il dì, nè permise clic ne scendesse persona: di qua 
passando ad Efeso , spose a terra Temistocle , il quale poi giusto 
inerito gliene rendè. 

9. Io so bene molti avere scritto che esso, reguando Serse, 
venne nell' Asia; ma io in ispezieltà mi sto con Tucidide, che 
fu più vicino a coloro, che la storia lasciarono di quel tempo, 


est, t/uain Rex eum data dcxtera in /idem reci per et , quam prce- 
slitit. IV am cum ab Atheniensibus et Lacedcemoniis exposcerelur pu~ 
blice, supplicati non prodidit, monuilque ut consisterei sibi. difficile 
cnim esse in tam propinquo loco luto eum versori. Ilaque Pydnam 
eum deduci jussit, et, quod satis esset prcesidii, dedit. Hac re audita, 
hic in navem omnibus ignotus ascendit. quw cum tempestate maxima 
ISaxum ferretur, ubi tum Atheniensium erat exercitus ; scnsit The- 
mistocles, si eo pervenisset, sibi esse pereundum. Hac necessitale 
coactus domino navis quis sii aperit, multa pollicene si se conser- 
vasse!. At ille datissimi viri caplus misericordia, diem noctcmque 
procul ab insula in salo navem tenuit in ancoris, ncque quemquam 
ex ea exire passus est. Inde Ephesum pervenil, ibique Themisto- 
clem exponit, cui ille prò meritis gratiam postea retulit. 

IX. Scio plerosque ita scripsisse , Themistoclem , Xerxe regnante, 
in Asiam iransiisse. Sed ego potissimum Tkucydidi credo, quod astate 
proximus erat his, qui illorum lemporum historiam rcliquerunt, et 
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e fu suo compatriota . Or dunque egli dice, lui essere andato 
ad Artasersc e mandatogli questa lettera. Io Temistocle a te sono 
venuto, che di tutti i Greci ho fatto maggiori mali alla casa tua, 
quando dovetti contro tuo padre combattere, e la mia patria difen- 
dere: ma di troppi più beni gli feci io medesimo, dopoché io co- 
minciai ad essere in salvo , egli a mal partito. Conciossiachè dopo 
la giornata di Salamina, non volendo egli tornare nell’Asia, gli 
scrissi avvisandolo, che si voleva tagliare il ponte fatto da lui, a 
fine di chiuderlo in mezzo: pel quale avviso e’ si sottrasse al pericolo. 
Ora io, tutta la Grecia perseguendomi, mi sono rifuggito a te, 
l’amicizia tua addimandando ; ottenendola, tu non mi avrai men 
buono amico, che egli mi avesse forte nimico. Ti prego però, che 
mi conceda un anno di tempo a potere di queste cose con teco abboc- 
carmi: passato l anno, a te mi lasci venire. 

10. Stupì d'ammirazione il Re, e bramando farsi amico uomo 
di cotanta grandezza di animo , gliene fece la grazia. Temistocle 
dette tutto quel tempo alle lettere e alla lingua persiana, nella 


ejusdem civitatis fuit. Is autem ait, ad Arlaxerxem eum venisse, 
alque his verbis epistolam misisse. Themistocles veni ad te, qui plu- 
rima mala omnium Grajorum in domum tuam intuii, cum mihi 
necesse fuit adversus patrem tuum bellare, patriamque meam 
defendere, idem multo plura bona feci, postquam in tuto ipse, 
et ille in periculo esse coepit. Nani cum in Asiam reverli nollet , 
praelio apud Salamina facto , literis cum certiorem feci , id agi , 
ut pons quem in Hellesponto fecerat dissolveretur, atque ab 
hoslibus circumiretur. quo nuutio ille periculo cstliberatus.Nunc 
autem ad te confugi exagitatus a cuncta Gricci a, tuam petens 
amicitiam: quam si ero adeptus, non minus me bonum amicum 
babebis, quam fortem inimicum ille expcrtus est. Ea autem rogo 
ut de his rebus, de quibus tecum colloqui volo, annnm mihi 
temporis des; eoque transacto, me ad te venire patiaris. 

A'. Uujus Rex animi magniludinem admirans, cupiensque taletn 
virum sibi conciliari, veniam dedit. Ille omne itimi lempus literis 
sermonique Persarum dedii, quibus adeo eruditus est, ut multo com- 
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quale venne tanto innanzi, che si crede lui aver parlato al Re 
meglio de’ Persi medesimi: al quale avendo fatto molte pro- 
messe, e questa di tutte più grata che, se volesse suoi consigli 
seguire, sua sarebbe stata la Grecia; avuto da lui di gran doni, 
fece ritorno nell’Asia minore, e si mise a stare in Magnesia. 
Conciossiachè e questa città (la cui rendita era di cinquanta 
talenti all’anno) donato gli aveva Artaserse dicendo che gli 
darebbe il pane ; e Lampsaco , donde prenderebbe il vino ; c 
donde avrebbe il companatico, MiuDte. A’ nostri giorni riman- 
gono due memorie di lui; il monimento presso ad Atene, c le 
statue in Magnesia nel foro. Della sua morte fu scritto da molti 
in più modi; ma io a tutti gli altri preferisco Tucidide, che 
racconta essere egli morto di suo male in Magnesia, c corso 
la voce di essersi avvelenato, disperando potere osservare al 
Re la promessa della Grecia. Il medesimo dice ancora, che ne 
furono le ossa sepolte dagli amici nell'Attica, ma di nascoso; 
che la legge il vietava, essendo lui stato condannato per tra- 
ditore. 


modius dica tur apud Regem verbo ferisse , quam hi poteranl, qui 
in Perside erant nati. Hic cum multa Regi esset pollici lue, gratis - 
timumque illud; si suis vti consiliis vellel, illum Graciam bello 
oppressurum ; magnis muneribus ab Arlaxerxe donatus in Asiam re- 
diit, domiciliumque Magnesia sibi constituit. namque hanc urbem 
ei Rex donavcral, his usus verbis, quee ei panem praberet (ex qua 
regione quinquaginta ei talenta quotannis redibanl): Lampsacum, 
unde vinum sumere t: Myunlem, ex qua obsonium haberet. Hujus 
ad nostram memoriam monumenta manserunt duo : sepulcnim prope 
oppidum, in quo est sepultus : statua in foro Magnesia. De cujus 
morte multis moda apud plerosque scriptum est; sed nos eumdem 
potissimum Tkucydidem auclorem probamus, qui illum ait Magne- 
sia morbo mortuum, neque negai futise famam , venenum sua sponte 
sumpsisse, cum se, qua Regi de Grada opprimendo pollicilus esset, 
prastare posse desperaret. Idem, ossa ejus clam in Attica ab amicis 
sepulta; quoniam legibus non concederetur , quod proditionis esset 
damnatus; memoria prodidit. 
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1. Aristide ateniese di Lisimaco fu pressoché della stessa 
età di Temistocle. Costoro fecero a superarsi l’un l’altro; e 
fattostà che c’ si morsero insieme. In questi due poi si vide 
quanto meglio della virtù potesse l’eloquenza. Avvengachè, seb- 
bene Aristide per sua probità fosse in tanta stima presso tutti, 
ehe, secondo ho io inteso dire, egli solo fu, da che il mondo 
è mondo, soprannomato il Giusto; nondimeno soperchiandolo 
Temistocle, per sentenza de' cocci, ebbe l’esilio di dieci anni. 
Ben egli conoscendo che scampo non v’ha contro un popolo 
sollevato , della necessità fece saviezza ; e veduto avendo un co- 
tale che scriveva il suo bando, gli dimandò, Perchè fai tu que- 
sto? Quale è il peccato di Aristide , onde si giudica doverglisi tal 
pena? E quegli, Io non conosco Aristide; ma non posso patirlo, 
perchè coll'arco dell osso si è sforzato ad avere, solo di tutti, il 


I. fxristides Lysitnachi filius Atheniensis cequalis fere fuit The- 
mistocli: itaque cum eo de principatu contenditi namque obtrecta- 
runt inter se. In his autem cognitum est quanto antistarel eloquentia 
innocenlice. Quamquam enim adeo excellebat Arislides abstinentia, 
et unus post hominum memoriam (qvod quidem nos audierimus) 
cognomine Justus sii appellatus; tamen a Themistocle collabefaclus 
testala illa exilio decem annorum mullalus est. Qui quidem cum in- 
telligeret reprimi concitatam multitudinem non posse, cedensque ani- 
madverteret quemdam scribentem ut patria pelleretur , queesisse ab 
eo dicitur, quare id faceret, aul quid Arislides commisisset, cur 
tanta pana dignus duceretur? Cui ille respondit se ignorare Ari- 
si idem; sed sibi non piacere quod tam cupide elaborasse t, ut prteter 
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soprannome di Giusto. Ei non resse intera la multa; da che, dopo 
venuto Serse contro la Grecia, forse il sesto anno de’ confini 
avuti, fu richiamato in patria per volere della plebe. 

2. Si trovò alla battaglia uavale di Salamina, che cadde, 
non essendo anche della pena assoluto: fu altresì pretore degli 
Ateniesi a Platea, quando fu morto Mardouio e rotto il suo 
esercito. Non abbiamo di lui altra uotevol memoria in opera 
d'armi, tranne tal capitaneria; di giustizia però, di rettitudine 
e di bontà a gran numero. Principalissima fu questa; che, es- 
sendo egli nell'armata di tutta la Grecia insieme con Pausania, 
dal quale fu sbaragliato Mardonio; avvenne per sua rettitudine 
il trapassamento del comando del mare dagli Spartani (che fu- 
rono sempre i generali nelle guerre marine e di terra) negli 
Ateniesi. Oltre a questo per virtù sua e per orgoglio di Pau- 
sania conseguitò, che quasi tutta la Grecia cogli Ateniesi si col- 
legasse, e a capitani se gli eleggesse per risospingere più age- 
volmente i barbari, se mai si provassero a fare altra guerra. 


ceteros Justus appellarelur. Hic decem annorum legitimam pcenam 
non pertulit: imm postqnam Xerxes in Grcetiam descendil, sexlo 
/ere anno quam erat expulsus, plebiscito in patriam reslitutus est. 

lì. fnterfuil autem pugna navali apud Sa/amina, qua facta 
est priusquam pana liberaretur. Idem prcetor fuit Atheniensium apud 
Plataas in prwlio, quo Mardonius fusus barbarorumque exercitus 
est interfectus. Nequc alimi est ullum hujus in re militari illustre 
factum, quam hujus imperii memoria ; justilice vero et aquitalis et 
innoce ulne multa. In primis, quod ejus (equitate factum est, cum 
in communi classe esset Grada simul cum Pausania, quo duce Mar- 
donius erat fugatus, ut summa imperii maritimi a Lacediemoniis 
transferretur ad Alhenienses. Namque ante id tempus et mari et 
terra duces crani Lacedemoni i: tum autem et intemperantia Pau- 
satila et justitia factum est Aristidis, ut omnes fere dvilates Grat- 
tile ad Atheniensium societatem se applicarent, et adversus barbaros 
hos duces deligerenl sibi, quo facilius repellerent, si forte bellum 
renavate conarenlur. 
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3. Ad assegnare quanto di danaro dar dovesse ciascuna città 
al fabbricar delle navi e al fare delle osti, fu trascelto Aristide. 
Giusta il piacer suo, ogni anno si faceva deposito in Deio (dove 
per volere di tutti stava la tesoreria generale) di quattrocen- 
sessanta talenti: il qual danaro fu appresso trasportato tutto in 
Atene. Di sua integrità poi ecco una prova sfolgorantissima. 
Avendo egli menato affari di grande importanza, mori tanto 
povero, che a mala pena lasciò come esser condotto al sepol- 
cro : il perchè le sue figlie mantenute furono a spese del pub- 
blico, e maritate con dote dell' erario. Esso morì l’anno quarto, 
o circa, dell’ esilio di Temistocle. 


HI. Ad classe s cediftcandas exercitusque comparandos, quantum 
pccunice quceque civitas darei, Aristides deleclus est qui cmslitueret. 
Ejus arbitrio quadrinqenta et sexaginta talenta quotannii Delum 
sunt coltala; id enirn commune cerarium esse voluerunt. Qua; omnis 
pecunia postero tempore Athenas translala est. Hic qua fuerit absti- 
nentia, nullurn est certius indidum, quam quod, curri iantis rebus 
prasfuisset, in tanta paupertate decessit, ut qui efferretur vix reli- 
querit. Quo factum est, ut filine ejus publice alerentur, et de com- 
muni (erario dotibus datis collocarenlur . Decessit autem fere post 
annum quartum, quam Themistocles Athenis erat expulsus. 





IV 


PAVSANI A 


1. 1 ausania spartano ebbe animo grande, ma vario in ogni 
stato di sua vita; siccome quegli che risplendè per virtù, e fu 
affogato di vizi. Celebratissima è la giornata di Platea, nella 
quale, lui capitano, Mardonio di Media, genero del Ite e luo- 
gotenente, il più prode nell' armi e la miglior testa di tutti i 
Persiani, con dugentomila fanti, tutti scelti, e ventimila cavalli 
fu da molto inferior numero di Greci messo in Sconfitta, ed 
egli stesso cadde morto in battaglia. Per la qual vittoria le- 
vato in superbia , si diè a mulinar fatti maggiori , e a sforzarsi 
più ad alto. Ma soprattutto ebbe in ciò mala voce cbe, avendo 
della preda posto in Delfo il treppiè d’oro, ci aggiunse questo 
titolo : PAVSANIA .GENERAL. COMANDANTE . DEGLI . SPAR- 
TANI. PERCHÈ . DISTRVSSE . I . BARBARI . VICIN . DI . PLATEA . 
OFFERIVA . RICONOSCENTE . AD . A PPOLLINE . Gli Spartani 


I. 1 ausanias Lacetlwmonius maynus homo, sed varius in omni 
genere vita fuit. nam ut vi r luti bus eluxil, sic viliis est obrutus. 
Hujus illustrissimum est prcelium apud Platceas. Namque, ìlio duce, 
Mardonius satrapes regius, natione medus, liegis gener, in primis 
omnium Persarum et manu fortis et consilii plenus, cum ducentis 
millibus peditum, guos virilim legerat, et viginti millibus equi - 
tum , haud ita magna manu Grascia fugatus est ; eoque ipse dux 
cecidit preelio. Qua victoria elatus plurima miscere ceepit, et majora 
concupiscere . Sed primum in eo est reprehensus; quod ex prceda 
trìpodem aureum Delphis posuisset, epigrammate scripto, in quo 
erat hcec sententia : Suo ductu barbaros ad Platceas esse deletos, 
ejusque victoriw ergo Apollini donum dedisse. Hos versus lacedcc - 
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cancellarono questi versi , nè altro scrissero fuor solamente che 
il nome di quelle città, per soccorso delle quali i Persi fur vinti. 

2. Fu di poi egli stesso mandato colla comune armata in Ci- 
pro e nell’ Ellesponto a cacciarne i presidj de’ barbari. In que- 
sta spedizione altresì felicemente riuscito, cominciò a teuere modi 
più alteri, e a volersi levare via più. Da che, sforzata Rizanzio, 
avendo preso moltissimi nobili Persiani, tra’ quali alcuni parenti 
del Re, tutti di celato a lui li rimandò, mostraudo che fuggiti 
si fossero del carcere; e con essi un Gongilo di Eretria, che 
a Serse presentasse una lettera, che, secondo Tucidide, è questa: 
Pausania, duca degli Spartani, saputo appena che i prigioni di 
Bizanzio erano tuoi congiunti, le ne fece dono. Esso avria brama 
d'imparentarsi teco, prendendo, se a te piacesse, la tua figliuola 
in moglie: la quale tu concedendogli , ei li promette che col favor 
suo potrai e Sparta signoreggiare e tutta quanta la Grecia. In tal 
proposito se tu vuoi nulla da lui, mandagli un soggetto di cui tu 
ti fidi, con cui abboccarsi. Lietissimo il Re del veder salve tante 


monii exsculpserunt, neque aliud scripserunt, quam nomina earum 
civitatum, quorum auxilio Persa erant vieti. 

II. Post id prcelium eumdem Pausaniam cum classe communi 
Cyprum alque Uellesponlum miserunt, ut ex his regionibus barba- 
rorum prasidia depellerel. Pan felicitate in ea re usus, clalius se 
gerere empii, majoresque appelcre res. Nam cum, By sant io expu- 
gnato, cepisset complures Persarum nobiles, atque in his nonnullos 
Regie propinquos ; hos clam Xerxi remisit, simulane ex vinculis pu- 
blicis effugisse; et cum his Gongylum erelrienscm, qui literas Regi 
redderel, in quibus hac fuisse scripla, Thucydides memoria prò - 
didit: Pausauias dui Sparto, quos Byzantii ceperat, postquam 
propinquos tuos cognovit, tibi muneri misit, seque tecum af- 
finitate conjungi cupit; quare, si tibi videtur, des ei filiam tuam 
nuptum. Id si feceris, et Spartani et ceterain Graeciam sub tuam 
potestatem, se adjuvante, redacturum pollicetur. His de rebus 
si quid gerì volucris, certuni hominem ad euro mittas face, cum 
quo colloquatur. Rex tot hominum salute tam sibi necessariorum 
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persone e tanto a sè care, inviandogli subito Artabazo, gli ri- 
scrive, magnificamente lodatolo, che usi tutti i mezzi a fine di 
dar compimento alla cosa, ed egli sarà per acconsentire ad ogni 
suo desiderio. Pausania, veduto l’ animo del Re, nel trattar del- 
l’affare presa un po’ troppo baldanza, venne in sospetto de' suoi. 
Per lo ebe richiamato a casa e datogli querela, non pagò la 
pena colla vita, sì in denaro, e non fu rimandato al campo. 

3. Ma e’ quindi a poco di suo arbitrio al campo si ricon- 
dusse , dove non astutamente , ma da pazzo si trasse la maschera. 
Conciossiachè non pure le patrie costumanze cangiò, ma l’abito 
ancora ed il vivere. Arredo teneva da Re: vestiva da Medo: 
usciva con seguito di suoi cagnotti medi ed egizi: metteva tavola 
alla persiana con tale scialacquio da stomacare chi la vedeva: 
l’udienza negava a' dimandanti, orgoglioso rispondeva, e aspra- 
mente comandava: non voleva tornare a Sparta. Se u' era an- 
dato a Colonna di Troade, dove pigliava cousigli dannosi alla 
patria, di rischio per sè. Di un tal procedere avuto contezza 
gli Spartani, gli scrissero in cifra all’uso loro, che, se rivenuto 


magnopere gavisus, confestim cum epistola Artabazum ad Pausaniam 
mitlit, in qua eum collaudat, ac petit ne cui rei porcai ad ea per - 
ficienda qute pollicetur. si fecerit, niillius rei a se repulsam laturum. 
Hujus Pausanias volunlate cognita, alacrior ad rem gerendam fa- 
ctus , in suspicionem cecidit Lacediemoniorum. in quo facto domum 
revocatus , accusatus capitis, absolvitur; multatur tamen pecunia, 
quam ob causavi ad classem remissus non est. 

HI. At ille post non multo sua sponte ad exercilum rediit, et 
ibi non callida sed dementi ralione cogitata palefecit. non enim mores 
patrios solum, sed etiam cultum vestitumque mutavit. Apparala regio 
utebatur, veste medica: salellites medi et cegyptii sequebantur: epu- 
labaiur more Persarum luxuriosius, quam qui aderant perpeti pos- 
senti adilum petentibus conveniendi non dabat: superbe respondebat, 
et crudeliler imperabat: Sparlam redire noiebai: Colonas, qui locus 
in agro Troadis est, se contulerat; ibi consilia cum patria:, lum 
sibi inimica capiebat. Id postquam Lacedamonii rcsciverunl, legatos 
ad eum rum scytala miserimi, in qua more itlorum erat scriptum. 
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non fosse, l'avrebbon dannato nella testa. Questo annunzio il 
fe sbaldanzire; e sperando per oro e pratiche cessare il sopra- 
stante pericolo, a casa fece ritorno. Al porvi piede, fu dagli 
efori messo in prigione (ogni eforo poteva incarcerare i Re); 
dalla quale pur si liberò. Nè già per questo morì il sospetto 
di lui, ferma restando l'opinione, che segretamente se la in- 
tendesse con Serse. Arrogi il credersi che a speranza di libertà 
riscaldasse gli Iloti, una cotal genìa così chiamata, la più gran 
parte de' quali serviva in Isparta e coltivava i campi ; ma siccome 
di tai misfatti non era ancora prova sì aperta da poterlo accu- 
sare , parve loro non convenire sopra soli sospetti formar giu- 
dizio di tal persona c sì chiara, ma aspettare che la cosa si 
rendesse più manifesta. 

4. In questo tempo Argilio, un cotal giovanotto, che nella 
fanciullezza era stato da Pausania amato d’amore, avuta da lui 
una lettera per Artabazo , venutogli dubbio non forse ci fosse 
scritto qualcosa di sè, perchè nessuno aveva più visto di coloro 
che, come Ini, erano stati mandati nello stesso luogo; ne ruppe 


nist domum reverteretur , se capitis eum damnaturos. Hoc nunlio 
motus, sperane se etiam pecunia et potentia inslans periculum posse 
depellere, domum rediit. line ut venit, ab epfioris in rincula publica 
conjectus est. licei enim legibus eorum cuivis cphoro hoc facere Regi. 
Hinc i amen se expedivit: ncque eo magis carebai suspicione; nam 
opinio munebat, eum cum Rege habere sodetatem. Est genus quoddam 
hominum, quod Helotes rocatur, quorum magna multitudo agros 
Lacedwmoniorum colit, servorumque munere fungilur : lios quoque 
sollicitare spe libertalis existimabatur ; sed quod harum rerum nul- 
lum erat apertum crimen, quo argui posset ; non putabant de tali 
tamque claro viro suspicionibus opartcre judicari, sed expectandum 
dum se ipsa res aperirei . 

IV. Interim Argilius, quidam adolescentulus (quem puervm Pau- 
sanias amore venereo dilexerat) cum epistolam ab eo ad Artabazum 
accepisset, eique in suspicionem venisset, aliquid in ea de se esse 
scriptum ; quod nemo eorum rediisset, qui super tali causa eodem 
missi erant; rincula epistola laxavit, signoque detraclo cognovil, 
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la legatura, e dissigillatala vide che, se l'avesse portata , glien’au- 
dava la vita. Si parlava in essa del pattuito col Re. Argilio mise 
questa lettera nelle mani degli efori. Io non vo’ qui tacere della 
prudenza spartana ; da che nè pur con tutto questo seppero in- 
dursi a imprigionar Pausania , nè credettero dovere usar la forza, 
se pria non si fosse da se stesso denunziato: imposero intanto 
alla spia quel che avesse a fare. V' ha iu Tenaro un tempio di 
Nettuno, che violare è sacrilegio pe’ Greci: quivi all’ altare andò 
colui a rifuggirsi, allato al quale fu sotterra cavato un luogo, 
donde udir si potesse il ragionare di sopra. Colaggiù si calarono 
alcuni efori. Pausania sentito il riparo nel tempio d' Argilio, tre- 
mando a lui ne venne , e vedendolo abbracciare l’altare e sup- 
plicare al nume, gli dimandò qual ne fosse la repentina cagione. 
Quei confessa, sè aver letto la lettera. Più che mai spaventato 
Pausania si diede a pregarlo, che pel bene che grandissimo gli 
avea fatto, tenesse la cosa in sè e noi tradisse ; che, se gliel'avesse 
passata buona e cavatolo di quel fondo , n’ avrebbe soprabbon- 
dantc mercede. 


si pertulisset , sibi esse pereundum. Erant in eadem epistola, qum 
ad ea pertinebant, quee inter Ketjetn Pausaniatnque convenerant. Has 
ille literas ephoris tradidit. Non est prtetereunda gravitas Lacedce- 
moniorum hoc loco, nam ne hujus quidem indicio impulsi sunt, ut 
Pausaniam comprehenderenl : ncque prius vim adhibendam putave- 
runt, quam se ipse indicassel. ìtaque huic indici, quid fieri vellent, 
proecepcrunt . Fanum Neptuni est Tamari, quod violari nefas putant 
Grceci : eo ille index confugit: iu ara consedit. hanc juxta locum 
fecerunl sub terra, ex quo posset audiri, si quis quid loqueretur 
cum Argilio. Uuc ex ephoris quidam desccnderunt. Pausimi as ut 
audivi t Argilium confugissc in aram, perturbata eo venit ; quem 
cum supplicem Dei videret in ara sedenlem, quwrit causce quid sii 
tam repentini consilii. Huic ille, quid ex lileris comperisset , aperii. 
Tanto magis Pausanias periurbatus orare empii , ne enuntiaret, nec 
se mcritum de ilio optime proderet. quod si eam veniam sibi dedisset, 
tantisque irnpUeitum rebus sublevasset, magno et prmmio futurum. 
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5. Gli efori, considerata ogni cosa, giudicarono esser più 
convenevole arrestarlo in città; per dove essendosi messi, ed 
egli pure (rappattumatosi come credea con Argilio) verso casa 
avviatosi , per istrada , in sull’ esser preso , dal viso di un eforo 
che volea avvisamelo , conobbe venirgli poste insidie : onde , 
pochi passi prima di esser raggiunto, ricoverò nel Calcieco, tem- 
pio di Minerva. Per torgli ogni via di uscirne, di presente gli 
efori ne fecero murare le porte , ed abbattere il tetto , acciocché 
più presto si morisse allo scoperto. Si racconta che ancor fosse 
viva sua madre , e , vecchissima com’ era , saputo della scelle- 
raggine del figliuolo , fosse la prima a portar pietre all' ingresso 
del tempio. Così Pausania con laida fine macchiò la fama di 
gran guerriere. Cavato fuori, mentre dava i tratti, immantinente 
spirò. 11 corpo parendo ad alcuni che sotterrar si dovesse dove 
i giustiziati , i più non vollero , e lungi del luogo di sua morte 
il riposero. Appresso per oracolo del Dio delfico ne fu disol- 
terrato , e sepolto quivi medesimo , dov’ era morto. 


V. Hi* rebus ephori cogniti*, satius putaverunt in urbe eum cotn- 
prehendi. quo eum essent prof ceti, et Pausanias, placato Argilio, 
(ut putabat), Lacedwmonem reverterelur , in itinere, cum jam in 
eo esset ut comprehenderctur , c vultu cujusdam ephori, qui eum 
admonere eupiebat, insidia s sibi feri intellcxit. Itaque, paucis ante 
gradibus, quam qui sequebanlur, in oedem Minerva, quee Calcicecos 
vocalur, confugit. Hinc ne exire posset, slatim ephori valva* ejus 
cedi* obstruxerunt , tectumque sunt demoliti, quo facilius sub dio 
inleriret. Dicitur eo tempore matrem Pausanioe vixisse : eamque jam 
magno natu, postquam de scelere Jilii comperit, in primis ad filium 
claudendum lapidem ad introitum irdis attutisse. Sic Pausanias ma- 
gnani belli gloriam turpi morte maculavit. Hic cum semianimis de 
tempio elatus esset, confestim animam efftavit. cujus mortai corpus 
cum eodem nonnulli dicerent inferri oportere, quo hi qui ad sup- 
plicium essent dati, displicuit pluribus: et procul ab eo loco info- 
ilerunt, in quo erat mortuus. Inde posterius Dei delphici responso 
eruius, atque eodem loco sepultus, ubi vitam Jinierat. 
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i. Liimone ateniese di Milziade ebbe il principio dell’ado- 
lescenza assai sventurato, conciossiachè suo padre, per non aver 
potuto pagare al comune la tassa impostagli , morto in carcere ; 
nella stessa carcere era egli ritenuto, donde per lo statuto d’Atenc 
non poteva uscire, se non saldato quel debito. Ora egli aveva 
in moglie una sua germana di nome Mpinicc, presa per patria 
costumanza più che per amore, niuna lor legge vietando sposare 
le figlie dello stesso padre. Con questa donna bramando per ma- 
trimonio congiungersi un Callia, nomo non tanto nobile, quanto 
addanajato; che era venuto in ricchezza sopra le miniere; fece 
opera con >Cimone che gliela desse in isposa: cedendogliela, 
pagherebbe per lui. Siffatta condizione ci disdegnando, la Elpi- 
nice disse, sè non esser per patire che il sangue di Milziade 


/. Ljtmon Miltiadis Jilius alheniensis duro admodum indio usus 
est adolescenliw . Nam cum pater ejus litem (rstimatam populo sol- 
vere non potuisset, ob eamque causam in vinculis publicis dccessissct ; 
Cimon eadem custodia tenebalur, neque legibus At/ieniensium cmitti 
poterai, nisi pecuniam, qua pater multalus esset, solvissel. Habebat 
autem in matrimonio sororem germanam suam nomine Elpinicen, 
non magie amore, quam patrio more ductus. nam Atheniensibus licet 
eodem patre nalas uxores ducere. Hujus conjugii cupidus Callias 
quidam non tam generosus quam pecuniosus, qui magnas pecunias 
ex melallis fecerat, egit cum Cimone, ut eam sibi uxorem darei: 
id si impetrasse t, se prò ilio pecuniam solulurum. Is cum talem 
conditionem aspemaretur, Elpinice negavil se passuram Miltiadis 
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finisse in un carcere; e che, essendo in lei l'impedirlo, si ma- 
riterebbe con Callia, mantenendo lui per altro la promessa. 

2. Avuto fine per tal modo la prigionia di Cimone, di re- 
pente ei montò a’ primi gradi. Imperciocché era bel parlatore, 
largo senza pari, dotto in ragion civile, e di guerra spertissimo, 
come colui che fin da’ primi anni era stato all’ oste col padre. 
Per tanto e fu reggente in città, c fu di gran credito nell’ eser- 
cito. In prima comandante allo Striinona mise in fuga infinito 
numero di Traci: fabbricò Anfipoli, e vi mandò diecimila Ate- 
niesi ad abitarla: vinse parimente a Micale l’armata de’ Fenici 
e de’ Cipriani di dugento navi; e il medesimo giorno ebbe in 
terra ugual fortuna. Da che preso che ebbe le navi nimiche, 
sbarcò di tratto co’ suoi , e in sola un’ affrontata ruppe immensa 
moltitudine di barbari. Per la qual vittoria fatto gran bottino, 
in tornando a casa, e rimise a segno le isole per l’asprezza de’ 
governanti fatte ribelli, e confermò le fedeli: votò Sciro, stanza 
allora de' Dolopi , che era stata un po’ troppo oltraggiosa : dal- 


progeniem in vinculis publicis interire ; quoniatnque prohibere posset, 
se Callice nupturam, si ca, guw pollice retur , pmstitisset. 

II. Tali modo custodia liberatus Cimon, celeriter ad principa- 
tum pervenit. Habebat enim satis eloquenlioe , summam liberalilatem , 
magnam prudenliam cum juris civilis, tum rei militaris; guod cum 
patre a puero in exercitu fuerat versatus. Itagve hic et populum 
urbanum in sua tenuit polestale, et apud exercitum plurimum valuit 
aucloritate. Primum imperator apud Jlumcn Slnjmona magnas copiai 
Thracum fugami: oppidum Amphipolim constiluit, eogue decem mil- 
ita Atheniensium in coloniam misit. Idem ilerum apud Mycalen Cy- 
priorum et P/uenicum ducentarum navium classem devictam cepit, 
eodemque die pari fortuna in terra usus est. Monique, hostium navi- 
bus cuplis, statim ex classe copiai suas cduxìt, barbarorum uno 
concursu maximam vim prostravi. Qua vicloria, magna pneda poli - 
tus, cum domum reverterelur , guod jam nonnulla: insula: propler 
acerbitatcm imperii defecerant, bene animatas conjirmavit, alienatas 
ad officium redire coegit. Scyrum, quam eo tempore Dolopes inco - 
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l'isola e dalla città cacciò gli antichi abitatori, e le torre com- 
partì tra’ suoi cittadini : venuto a Taso di sua potenza superbo, 
lo domò. Di tutte queste prede fu rabbellita la rocca d' Atene 
dalla parte di mezzogiorno. 

3. Ne' quali fatti fiorendo egli oltre misura sopra tutti , il 
popolo ne ingelosì , come ingelosito si era del padre suo e di 
ogni altro principe di Atene: onde per sentenza de’ cocci da 
loro detta ostracismo, fu dannalo in dieci anni di esilio. Questo 
giudizio cosse più agli Ateniesi, che a lui. conciossiachè dato 
egli luogo con forte animo all' invidia degli ingrati cittadini , 
avendo gli Spartani mosso guerra agli Ateniesi , di repente se- 
guitò il desiderio del suo sperimentato valore, e dopo cinque 
anni il richiamarono. Esso che legato si era di ospitalità cogli 
Spartani, avvisando esser troppo meglio che gli uni cogli altri 
facessero accordo e non guerra, di moto proprio ne venne a 
Sparta, e mise pace tra due città potentissime. Poco appresso 
> mandato con dugento navi ammiraglio in Cipro , dopo aver sot- 


lebant, quod contumacius se gesserai, vacuefecit : sessores veleres 
urbe insulaque ejecit: agros civibus divisti: Thasios opulenlia fretos 
suo adventu fregi!. His ex manubiis Athenarum arx, qua ad meri- 
diem vergi!, est ornata. 

Ili. Quibus rebus curii unus in civilate maxime fiorerei, incidit 
in eamdem invidiarli, quam pater suus celerique Atheniensium prin- 
eipes. Nam teslarum suffragiis, quod illi ostracismum vocant, deeem 
annorum exilio multalus est. cujus facli celerius Athenienses, quam 
ipsutn pamiluit. Nam rum ille forti animo invidile ingratorum cimum 
cessisset, bella mque Ijicedcemonii Atheniensibus indixissent; confestim 
notes ejus virtutis desiderium consecutum est. itaque post annum 
quintum, quo expulsus erat, in patriam revocatus est. Ille, quod 
hospitio Lacediemoniorum utebalur, salius existimans eos et cives 
suos inter se una voluntate consentire, quam armis contendere, La- 
cediemonetn sua sponte est profectus, pacemque inter duas poteniis- 
simas civitales conciliavi t. Post ncque ita multo in Cyprum suiti 
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tomesso la più parte di quest' isola, ammalò iti Cliile, e quivi 
morì. 

4. Lasciò egli in Atene lungo desiderio di sé, o in pace o 
in guerra che e’ si fossero. Conciossiachè fu sì liberale , che , 
avendo molti giardini e poderi, non vi pose mai guardia a ser- 
vare i frutti, acciocché ognuno potesse goderne a sua voglia: 
sempre gli andavano appresso donzelli con danaro, per avere, 
abbisognando taluno di limosina, da dargliela di presente, non 
volendo mostrar di negarla con qualche poco d' indugio : ve- 
dendo sventurati mal vestiti, più volte lor dette il suo pallio,: 
cosi faceva sempre apprestare la cena, da potervi invitare chi 
avesse veduto in piazza non invitato; e non lasciò passar giorno 
che noi facesse: a nessuno non venne meno di fede, di opera, 
di roba: arricchì molti: a moltissimi poverelli , che non avevano 
lasciato donde esser sepolti , fece fare a sue spese l’ esequie. In 
cotal modo procedendo, non è punto da maravigliare, che egli 
vivesse tranquillo, e morto fosse compianto. 


ducenti s navibus imperator missus, eum ejus majoretti partem in- 
tuite devicisset, in morbum impliciti is, in oppido Cilio est mortuus. 

IV. Hunc Alhenienses non solum in bello, sed in pace diu desi- 
deraverunt. Fuit enim tanta liberalitate , cum compluribus locis prie- 
dia horlosque haberet, ut numquam eis custodem imposuerit fructus 
servandi gralia, ne quis impediretur, quominus ejus rebus, quibus 
veltet, fruerelur. Semper eum pedisequi cum nummis sunt secati, 
ut, si quis opis ejus indigeret, haberet quod statim darei, ne diffe- 
rendo viderelur negare. Siepe, cum aliquem offensum fortuna ride- 
rei minus bene veslilum, suum amiculum dedit. Quotidie sic coma 
ei coquebatur, ut quos non vocatos vidisset in foro, omnes devo- 
carel: quod facere nullum diem prcetermittebat. Nulli fides ejus, 
nulli opera, nulli res familiari defuit : multos locupletavi : com- 
plures pauperes morluos, qui unde efferrentur non reliquissent, suo 
sumptu extulit. Sic se gerendo, minime est mirandum, si et vita 
ejus fuit secura, et mors acerba. 
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LISANDRO 


1. Liisandro di Sparta lasciò gran nome di sè, la grazia della 
fortuna meglio che della sua virtù. Conciossiachè a lui venne 
fatto (per qual destino non so) di soggiogare gli Ateniesi, che 
da vcntisci anni facevano guerra con que’ del Peloponneso. Certo 
che questo non accadde per valore del suo esercito , sì per isfre- 
nate/za de’ nimici, che non obbedendo a’ comandanti, sbran- 
cati qua e là pe’ campi e lasciato senza guardia il navilio, det- 
tero nelle mani degli avversari ; onde fu giuocoforza agli Ateniesi 
di rendersi a discrizione. Tutto gonfio Lisandro di tal vittoria , 
essendo stato mai sempre temerario e brigante, si lasciò tra- 
portare per forma al suo talento, che per sua colpa vennero 
gli Spartani in grandissimo sdegno di tutta quanta la Grecia. 
Da che, avendo essi allegato per pretesto di guerra il voler 
fiaccare la tirannia ateniese , dopoché egli a Caprifiume fece sue 


I. .JLysander Laccdatmonius magnarti reliquit sui famam magis 
felicitate guam virtù te partam. Athenienses enim in Peloponnesios 
sexlo et vicesimo anno bellutn gerentes confecisse apporci. Id qua 
ratione consccutus sii lalet. Non enim virtule sui exercilus, sed im- 
modestia factum est adversariorum , qui, quod dicto audientes impe- 
ratoribus situi non erant , dispaiali in agris, relictis navibus , in 
tiostium venerunt poteslatem. quo facto Athenienses se Lacedcemoniis 
dediderunt. Hoc victoria Lysander elalus, cum antea semper faelio- 
sus audaxque fuisset, sic sibi indulsit, ut ejus opera in maximum 
odium Grceciae Lacedwmonii pervenerint. Nam cum Itane causata La- 
cedtemonii dictitassent sibi esse belli, ut Atheniensium impotentem 
dotninalionem refringerenl; postquam apud Eyos flumen fjysander 
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le navi nimiche , nuli’ altro tentò , che avere ogni città in suo 
dominio, dando vista di farlo per volere di Sparta. Cacciati in 
bando quanti avean tenuto a parte di Atene, in ogni comune 
formò il consiglio di dieci , cui concesse potestà assoluta di tutto: 
nel qual consiglio non entrava , se non chi o gli fosse obbligato 
per ragion di ospizio, o per promessa di dover essere cosa sua. 

2. Ordinato cosi iu ogni luogo il governo de’ dieci, l’am- 
ministrazione di tutti gli affari era in sue mani. Della cui cru- 
deltà e perfidia basti per esempio un solo fatto recare in mezzo , 
per non dar noja a’ lettori , contandone di più sulla stessa ma- 
teria. Nel suo ritorno dopo la vittoria dall’Asia, avendo allog- 
giato a Taso, perchè que’ cittadini Avevano in ispezial modo 
mantenuto fede agli Ateniesi (come se avesse ad essere amico 
costante chi già fu ostinato nimico), si pose in cuore di farli 
capitar male: ben s’avvedeva però che, non tenendo in sè cotal 
proponimento, quegli al fatto loro pensando, riparerebbero al- 
trove. Pertanto .... 

3. Ora dunque questo podere de' dieci da lui stabilito , fu 


classis hostium est potitus; nihil alimi molitus est, guani ut omnes 
civitates in sua teneret potestate, cum id se Laccdannoniorum causa 
facere simularet. Namgue undigue, gui Atheniensium rebus studuis- 
seni, ejectis, decem delegerat in unaguague civitate, quibus sum- 
mum imperium polestatemque omnium rerum comminerei. Horum 
in numerum nemo admittebatur, nisi qui aut ejus hospitio conti- 
neretur, aut se illius /ore proprium /de con/rmaret. 

II. Ita dccemvirali potestate in omnibus urbibus constitula, ipsius 
nutu omnia gerebantur. Cujus de crudelitate ac per/dia satis est 
unam rem exempli gralia pro/erre, ne de eodem plura enumerando 
fatigemus lectores. Victor ex Asia cum reverteretur , Thasumque 
divertisse t, quod ea civitas precipua /de fuerat erga Athenienses, 
proinde ac si iidem / rmissimi solerenl esse amici, qui constantes 
fuissenl inimici, eam perverlere concupivi t. vidit autern, nisi in eo 
occultasset voluntatem, futurum ut Thasii dilabcrentur , consulerent- 
que rebus suis. ltaque .... 

III. Decemviralem suoni potes/atem sui ab ilio constitutam suslu- 
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annullato da' suoi. Del che dolente a morte, fe disegno di torre 
a Sparta il governo de’ Re ; ma conosceva non poterne far nulla 
senza il favor degli Iddìi, usando gli Spartani rapportare ogni 
cosa agli oracoli. Primamente dunque si studiò corromper Delfo: 
fallitagli l’impresa, si volse a Dodona: isf ratta to anche di qua, 
disse aver fatto voti a Giove Ammone , essendo nel credere poter 
di leggeri sedurre gli Affricani. Con siffatta speranza messosi per 
1' Affrica , i ministri di Giove assai bene il coccarono ; che non 
pure a lui non acconsentirono , ma di più per messaggi a Sparta 
gli dettero querela di aver tentato corrompere i sacerdoti del 
tempio. Di cotanta colpa assoluto in giudizio, mandato dare 
ajuto agli Orcomenj, fu ucciso da’ Tcbani ad Aliarlo. Quanto 
vero fosse il sospetto avuto di lui , ne fece prova il discorso tro- 
vato , morto che fu , in casa sua , col quale gli Spartani consiglia, 
la regia autorità disciolta , a crear lui solo capitano con pieno 
potere di far guerra; ma scritto per modo, che appariva confarsi 
col giudizio degli Iddìi , che per danaro si credeva avere in pu- 
gno. Il discorso si dice esser lavoro di Cleone di Alicarnasso. 


lerunt. Quo dolore incensus, iniil constila Rcges Lacedcemoniorum 
tollero; sed senliebat id se sine ope Deorum facere non posse, guod 
Lacedcemonii omnia ad oracula referre consueverant . Primum Del- 
phos corrumpere est conatus. Cum id non potuisset, Dodonam ador- 
ine est. Hinc quoque repulsus, dixil se vota suscepisse, qua Io vi 
Ammoni solveret, existimans se Afros facilius corruplurum. Hoc spe 
cum profectus esset in Africam, multum eum aniistiles lovis fefel- 
lerunt; nani non solum corrumpi non potucrunt, sed eliam legatos 
Lucedcemona miserimi, qui Lysandrum accusarent, quod sacerdotes 
/ani corrumpere conatus esset. Accusalus hoc crimine, judicumque 
absolutus sententiis, Orchomeniis missus subsidio, occisus est a The- 
banis apud Haliartum. Quam vere de eo foret judicalum, oratio 
indicio fuit, quee post mortem in domo ejus reperto est, in qua 
suadel Lacedemoni! s , ut regia potestale dissoluta, ex omnibus dux 
deligatur ad bellum gerendum; sed ita scripta, ut Deorum vide- 
retur congruere sententice, quam ille se habiturum, pecunia Jidens , 
non dubitabat. Hanc ei scripsisse Cleon Halicamasseus dicilur. 


Digitized by Google 



LISANDRO 


43 

4. E qui non vo' passarmi del fatto di Fartiabazo satrapo 
del Re. Mentre era Lisandro capitano dell’armata, avendo nella 
guerra tenuto modi tiranneschi e rapaci , e sospettando che con- 
sapevoli ne fossero i suoi cittadini , pregò Farnabazo di un atte- 
stato per gli efori, come e’ nettamente guidato avesse le cose, 
e come trattato i confederati ; e di questo scrivesse ben sottil- 
mente, che in ciò la sua autorità saria stata di gran peso. Que- 
gli magnificamente disse di farlo ; e scrisse un quaderno, a cielo 
levando l’operato di lui. Lisandro lo legge e l'approva; ma 
quegli nel suggellarlo , un altro di ugual grandezza già suggel- 
lato gliene scambiò , e di tal simiglianza da non potersi discer- 
nere, in cui con somma accuratezza era fatta palese la sua ava- 
rizia e perfidia. A casa quindi tornato, dopo aver detto agli 
efori de’ suoi fatti ciò che voleva, in prova dà la lettera di 
Farnabazo. Essi, fatto cessare Lisandro e lettala, a lui la det- 
tero a leggere. Cosi egli medesimo, senza volerlo, fu l’accu- 
satore di se stesso. 


IV. Atque hoc loco non esl priclercundum factum Pharnabazi 
satrapis regii. Nani cum Lysander, prcefeclus classi s, in bello multa 
crudelitcr avareque fecisset, deqve 'his rebus suspicaretur ad cives 
suos esse perlalum, peliit a Phamabazo ut ad ephoros sibi testi- 
monimi darei, quanta sanclitate bellum gessisset, sociosque tractas- 
set; deque ea re accurate scriberet : magnata enim ejus auctorilalem 
in ea re futuram. Huic ille liberaliter pollicetur. Ubrum gravem 
multis verbis conscripsit, in quo summis eum effert laudibus. quem 
cum legisset probassetque, dum obsignalur , alterum pari magnitu- 
dine, tanta similitudine ut discerni non possel, signatura subjecit, 
in quo accuratissime ejus avaritiam perftdiamque accusarat. Hinc 
Lysander domum cum rediisset, postquam de suis rebus gestis apud 
maximum magistratum, qua voluerat, dùcerai, iestimonii loco li- 
brum a Phamabazo datum tradidit. Hunc, summolo Ly sandro , cum 
ephori cognosscnl, ipsi legendum (leder unt. Ita ille imprudens ipse 
suus futi accusator. 
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1. Alcibiade ateniese di Clinia. E' si par proprio che la 
natura abbia in lui voluto far prova di quello che ella va- 
lesse. Conciossiachè da tutti gli autori sappiamo, nulla sì in vizi 
e sì in virtù essere mai stato di là da lui. Di famosissima città, 
di nobilissimi parenti disceso, della persona il più bello infra 
tutti del tempo suo, di singoiar prudenza e ad ogni cosa ac- 
concio. Da che fu comandante di eserciti e marini e di terra 
riputatissimo : facondo , che uomo non v’ era che '1 superasse ; 
e tal grazia avea la sua voce e il suo dire, che nessuno, par- 
lando lui, potea stargli contra: fu pure, se mestieri faceva, e 
nella vita pubblica c nella privata, faticante, sofferente, libe- 
rale, splendido, affabile, lusinghevole, sagacissimo nel destreg- 
giare. Quando poi si dava buon tempo, non avendo cagione 
di durar fatica di mente, veduto l’avresti lussurioso, dissoluto , 


/. /ileibiades Clinia- filius atheniensis. In hoc natura quid ejfi- 
ccrc possi t, videtvr experta. Constai enim inter omnes, qui de co 
memorile prodiderunt , nihil ilio fuisse execllentius rei in viliis vel 
in virlulibus. Natus in amplissima civitatc , summo genere , omnium 
u-taiis su<e multo formosissimus, ad omnes res a plus consiliiquc ple- 
nus. Kumque impcralor fuit summus et mari et terra : disertus, ut 
in primis dicendo vaierei; et tanta erat commendatio oris atque 
oralionis, ut nemo ei dicendo posse t resistere, idem, cum tempus 
posceret, laboriosus , patiens, liberalis, splendidus non minus in vita 
quatn viclu, af/abilis, blandus, temporibus callidissime inserviens. 
Idem simul ac se remiserai, nec causa suberat quare animi laborem 
perferrcl, luxuriosus, dissolutus, libidinosus, intemperans reperìe- 
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libidinoso, intemperante, talché ognuno attonito si rimaneva al 
vedere in un uomo tanta dissimiglianza e tanto vari costumi. 

2. Fu educato in casa Pericle (lo dicono suo patrigno), am- 
maestrato da Socrate : ebbe a suocero Ipponico , il più ricco di 
tutta la Grecia; onde, se pur fosse stato in sue mani, nè potuto 
avrebbe immaginare di più, nè conseguire meglio di quello, 
che o fortuna o natura gli dette. Nella prima adolescenza, all’uso 
greco , fu amato da molti e dallo stesso maestro ; il che tocca 
Platone là nel simposio , dove fa dire ad Alcibiade , sè aver pas- 
sato la notte con Socrate, ed essersi da lui levato su, come 
figliuolo dal padre. Cresciuto negli anni , egli pure amò molti ; 
e in questi amori, finattantochè l’età il consentì, fece dilica- 
tamentc e scherzando molte cose sconce che conterei , se mag- 
giori non ve ne fossero e di maggiore importanza. 

3. Nella guerra del Peloponneso , di suo consiglio e auto- 
rità gli Ateniesi mossero le armi contro a' Siracusani , le quali 
furono capitanate da lui, datigli a colleghi Nicia e Lamaco. 
Mentre si stava apparecchiando l’armata, cd era per far vela, 


batur; ut omnes admirarentur in uno hotnine tantam inesse dissi- 
militudinem tamque diversam naluram. 

II. Educatus est in domo Periclis (privignus enim ejus fuisse 
dicitur), eruditus a Socrate: socerum hahuit Hipponicum, omnium 
g ricca lingua loquentium divitissimum ; ut si ipse fingere velici, 
ncque plura bona reminisci ; ncque majora posset consegui, quam 
vel fortuna vel natura tribuerat. Ineunte adolescentia amatus est a 
tnullis more Grcecorum; in eis a Socrate, de quo menlionem facit 
Plato in symposio. namqun eum induxil commemoranlem se per- 
noctasse cum Socrate, ncque aliter ab eo surrexisse, oc filius a pa- 
rente debuerit. Poslquam robustior est factus, non minus mullos 
amavi t: in quorum amore (quoad li ci tu m est) odiosa multa delicate 
jocoseque fecit, quie referremus, nisi majora potiorague haberemus. 

III. Bello peloponnesiaco hujus concilio atque auctoritate Athe- 
nienscs bcllum Syracusanis indixerunt; ad quoil gercndum ipse dux 
dclectus est; duo pralerea collegie dati Nicias et Lamachus. Id cum 
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accadde iti Atene che uua notte furono gettate a terra tutte le 
statue, da una in fuori che era posta innanzi 1' uscio di Ando- 
cide, la quale per ciò d' allora in poi fu chiamata il Mercurio 
di Andocide. Tale cosa, secondo ne appariva, non potendo esser 
fatta senza cospirazione di molti , perchè non riguardava a' pri- 
vati, ma al pubblico; grande spavento ebbe il popolo, che 
non avvenisse di repente sollevamento a danno di libertà. Que- 
sto sospetto cadeva per l' appunto in Alcibiade , che si credeva 
più potente e maggiore che un privato. Conciossiachè l’ auimo 
di moltissimi si era legato chi colla larghezza, chi co’ servigi 
del foro; onde, quantunque volte uscisse fuori, tutti gli occhi 
erano volti in lui, non trovandosi fra gli altri un suo pari. 
Ognuno dunque si viveva in pene e speranze grandi di persona , 
che avca podestà di molto nuocere e giovare. Aveva anche una 
poca di mala voce , che in casa sua si celebrassero divini uffizi 
(il che era proibito in Atene), avvisando tali divozioni non esser 
fatte a cagione di pietà , sì di congiura. 


appararelvr, priusquam classis exiret, accidit ut una nocte onmes 
henna:, qui in oppido erant Athenis, dejicerentur , praier unum, 
qui ante januam Andocidis erat; itaque il/e poste a Mercurius An- 
docidis vocitatus est. Hoc cum apparerei non sine magna multorum 
eonsensione esse factum ; quod non ad privalam sed ad publicam 
rem pertineret; magnus multiludini timor est injeclus, ne qua repen- 
tina vis in civitate cxisteret, quoe populi libertatem opprimerei. Hoc 
maxime convenire in Alcibiadem videbatur, quod et potentior et major 
quam privatus existimabalur. Multos cnim lìberalilate devinxeràt, 
plures edam opera forensi suos reddiderat; quare Jiebat ut omnium 
oculos, quoliescumque in publicum prodiret, ad se converteret, ncque 
ei par quisquam in civitate poneretur. Itaque non solum spem in 
eo habebant maximam sed edam timorem, quod et obesse plurimum 
et prodesse poterai. Aspergebatur edam infamia, quod in domo sua 
facere mysleria dicebatur; quod nefas erat more Alheniensium , idque 
non ad religioncm, sed ad conjuralionem pestine re existimabalur. 
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4. Queste erano le colpe, delle quali veniva ne' parlamenti 
accusato dagli avversari ; ma stavano sul muoversi per la guerra. 
Al che egli guardando, e il vezzo de’ suoi conoscendo, chie- 
deva che, se richiamo volessero fare di lui, allora il facessero, 
anziché calunniarlo lontano. Ma a coloro parve bene per al pre- 
sente tacere , chiari essendo di non potergli far danno , e aspet- 
tare per opprimerlo , che fosse partito. Così fecero ; e quando 
il credettero arrivato in Sicilia, gli posero querela di sacrilegio. 
Per tale accusa il maestrato gli fece per un corriere sapere che 
tornasse a difendersi. Egli, quantunque fosse per poco sicuro 
di condurre a buon fine la cominciata impresa, ubbidì e montò 
sulla galea, che era venuta per ricondurlo. Arrivato però in 
Italia a Turio, tra sé e sé alle sconsiderate deliberazioni pen- 
sando e alla crudeltà de’ suoi contro i cittadini di conto , avvisò 
esser meglio cessare la soprastante tempesta , e di furto sottrat- 
tosi alle guardie, ne venne prima in Elide, e quindi a Tebe. 
Quando poi riseppe, sé essere stato dannato nell'avere e nella 


IV. Hoc crimine in conclone ab inimicis compellabatur : sed in- 
stabat tempus ad bellum projiciscendi . Id ille intuens, ncque igno- 
rans civium suorum consuetudinem , postulabal ut si quid de se agi 
vellenl, polius de prasenli quaslio haberetur, quam absens invidia 
crimine accusaretur. Inimici vero ejus quiescendum in prasenli, quia 
nocere se ei non posse intelligebant , et illud tempus expeclandum 
decreverunt , quo exiisset, ut absentem aggrederentur. ltaque fece- 
runt. Nam postquam in Siciliam eum pervenisse crediderunt, ab- 
sentem, quod sacra violasset, reum fecerunt. Qua de re cum ei 
nuntius a magistralu in Siciliam missus esset, ut domum ad causam 
dicendovi rediret, essetque in magna spe provincia bene admini- 
stranda, non parere noluit, et in triremem, qua ad eum depor- 
tandum erat missa, ascendit. Ac Thurios in Ilaliam pervectus, multa 
secum reputane de immoderata civium suorum licentia crudelitateque 
erga nobiles, utilissimum ratus impendentem evitare tempestatem, ciani 
se a cusiodibus subduxit, et inde primum Elidem, deinde Thebas 
venit. Postquam auteni se capitis damnatum, bonis publicatis, audivit, 
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persona, e che, come allora avveniva, gli Eumolpidi, cosi vo- 
lendo il popolo , maledetto lo avevano , e che , per rendere tale 
atto più noto e più fermo, scolpitane la copia in pietra, era 
stata affissa in pubblico; si trasferì in Isparta. Ivi cominciò a 
far guerra non alla patria (così egli era solito dire), ma a' suoi 
nimici, che erano pur nimici alla patria; da che essi, servendo 
alla loro rabbia non al ben pubblico , bandito 1’ avevano , quan- 
tunque conoscessero qual prode e giovamento potesse egli fare 
allo stato. Adunque gli Spartani pe’ suoi conforti si collegarono 
col Re di Persia: quindi nell' Attica fortificarono Decclia, e po- 
stavi stabile guarnigione, tennero Atene stretta di assedio: per 
opera pur di lui stolsero la Ionia dalla lega ateniese. Il perchè 
cominciò l’esercito spartano a levare troppo più alto la testa. 

5. Nè già costoro per questo divennero tanto amici di Alci- 
biade , quanto per paura nimici. Da che vedendo in ogni cosa 
la singolar prudenza di questo grand’ uomo , e sospettando non 
forse, vinto quandochessia dall’ amor della patria, fallisse loro 
la fede, e in grazia tornasse co’ suoi; si proposero di veder 


et (id quod usuvenerat) Eumolpidas sacerdotes a populo coactos ut 
te devoverent, ejusque devotionis , quo iestatior esset memoria, exem- 
plum in pila lapidea incisum esse positum in publico; laccdamonem 
demigravit. Ibi, ut ipse predicare consueveral, non adversus palrìam, 
sed inimicos suos bcllum gessit, quod iidem hosles essenl civitati. Nani 
cum intelligerent se plurimum prodesse posse reipublica, ex ea eje- 
cisse, plusque irte suce quam ulilitali communi paruisse. Itaque hujus 
eonsilio Lacedamonii cum Persarum Rcge amidtiam fecerunt: deinde 
Deceliam in Attica munierunt, prasidioque perpetuo ibi posilo, in 
obsidione Alhenas tenuerunt : cjusdem opera Ioniam a societate aver- 
terunt Atheniensium. Quo facto, multo superiores bello esse caperunl. 

V. Ncque vero bis rebus tam amici Alcibiadi sunt facli, quam 
timore ab eo alienati: nam cum acerrimi viri prastanlem pruden- 
tiam in omnibus rebus cognoscerent , pertimuerunt ne, carilate pa- 
tria ductus, aliquando ab ipsis desciscerel, et cum suis in gratiam 
rediret. Itaque tempus ejus interficiendi quarere instituerunt . Id 
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via d’ ammazzarlo. Questa trama non potè restargli gran tempo 
nascosta; che nou era uomo da gabbarlo, e spezialmente quando 
attendesse a prendersi guardia; onde si fuggì aTisafernc luogote- 
nente del Re Dario, e ne divenne amicissimo. Ora, ite alla peg- 
gio le cose degli Ateniesi in Sicilia , vedendo egli la loro potenza 
dar giù , per l' opposito venire di bene in meglio la spartana ; 
in prima per via di messaggi s’abbocca con Pisandro pretore 
dell'esercito a Samo (questi, come Alcibiade pensando, non 
favoriva il poter popolare, si teneva cogli ottimati), facendogli 
motto del suo ritorno. Rigettata la proposta, fu primieramente 
per Trasibolo di Lieo ricevuto dall' esercito e fatto pretore a 
Samo: quindi col favore di Teramene per popolar decreto gli 
furon tolti i confini, e, così assente, con Trasibolo e Teramene 
eletto capitano con pari potestà. Sotto il governo di questi tre 
le cose si cambiarono in modo , che gli Spartani , testé io fiore 
per le tante vittorie, ora sbigottiti chiedevano accordi. Con- 
ciossiachè erano stati vinti in cinque battaglie di terra e tre di 
mare, c perduto dugento galee, prese tutte da’ nimici. Alci- 


Alcibiadi diutius edari non potuit: eral enirn ea sayacitate, ut decipi 
non posset, prwsertim cum anirnum attendisset ad cavendum. Itaque 
ad Tissaphernem praefectum Regis fìarii se contulit; cujus cum in 
intimam amicitiam pervenisse t, et Athenicnsium , male gestis in Sicilia 
rebus, opes senescere, conira Lacedcemoniorum crescere videret ; indio 
cum Pisandro pretore, qui apud Samum exercilum habebat, per 
tntemuniios colloquitur, et de redilu suo facit menti onem. eral enirn 
eodem, quo Alcibiades sensu, populi potenlice non amicus, et opti- 
matum faulor. Ab hoc destitutus, primum per Thrasybulum Lyci 
filium ab exercitu recipitur, prcetorque fri apud Samum: post suf- 
fragante Thcramene plebiscito restiluilur, parique absens imperio 
praficitur simul cum Thrasybulo et Theramene. Horum imperio tanta 
commutano rerum facta est, ut Lacedcemonii , qui paullo ante victores 
viguerant, pcrterriti pacem peterent. Vieti enirn erant quinque prce- 
liis terreslribus , tribus navali bus; in quibus ducentcu naves triremes 
amiserant, quee capta in hostium ceneroni potestatem. Alcibiades 

4 


Digitized by Coorte 



50 


ALCIBIADE 


biade e' suoi colleghi racquistato avevano la Ionia, {'Ellesponto, 
e nella maremma dell' Asia città greche a gran numero ; molte 
delle quali (e la stessa Bizanzio) espugnarono, e molte se le 
collegarono coll’ avvedimento per la clemenza usata co' prigio- 
nieri. Così dopo fatto di grandissime cose e arricchito l'eser- 
cito , ne vennero con grossa preda in Atene. 

6. Calata loro incontro nel Pireeo tutta la città, tanta era 
universalmente la brama di vedere Alcibiade, che tutti alla sua 
nave s’affollavano, come se fosse arrivato egli solo. Impercioc- 
ché avevano per certissimo, il mal passato e il ben presente 
essere per opera di lui intravvenuto, se stessi incolpando e della 
perdita della Sicilia e delle vittorie degli Spartani, per avere 
esiliato siffatto uomo. Pareva che non si apponessero al vero. 
Da che, avutosi da lui il comando dell’ esercito, i nimici non 
avevano più potuto impattarla nè in terra, nè in mare. Quando 
esso discese, sebbene Tcraraene e Trasibolo giunti in quel porto 
in sua compagnia, fossero stati quel che lui; ciò non pertanto 


simul eum collegis receperat loniam, Hellespontum, multai prette- 
rea urbes gracas, qua in ora sita sunt Asia, quorum expugnu- 
verant complures; in his Byzantium: ncque minus multai comi Ho 
ad amicitiam adjunxerant; quod in captos clementia fuercmt usi. 
Inde prada onusti, locupletato exercitu, maximis rebus gestii, Athe- 
nas venerunt. 

VI. His eum obviam universa civitas in Piraeum descendissel , 
tanta fuit omnium expectatio visendi Alcibiadis, ut ad ejus trire- 
mem vulgus conjlueret, pcrinde ac si solus advenisset. Sic enim po- 
polo era t persuasimi, et adversas supcriores et prasentes secundas 
res acculine ejus opera. Ilaque et Sicilia amissum, et Lacedamo- 
niorum victorias culpa sua tribuebant, quod talem virurn e civi- 
tate expulissent. Ncque id sine causa arbitrari videbanlur. Nam 
postquam exercitui praesse caperai," ncque terra ncque mari hosles 
pares esse potuerant. Mie ut navi egressus est, quamquam Thera- 
menes et Thrasybulus eisdem rebus prafueranl, simulquc venerant 
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egli solo era il corteggiato, e (quel che per ('addietro non era 
mai a persona accaduto, da' vincitori olimpici in fuori) tutti gli 
presentavano corone d’oro e di bronzo. E’ colle lagrime agli 
occhi riceveva da' suoi cittadini tai dimostramene d’amore, ri- 
cordando l' amaritudini del preterito tempo. Entrato in Atene 
e ragunato il popolo , parlò si , che nessuno vi fu tanto ferino , 
che la sventura di lui non piagnesse, e nimico di coloro non 
si addimostrasse, per cui opera aveva avuto l'esilio, come se 
altri e non quegli stessi che allor lagrimavano , lo avessero per 
sacrilego condannato. Il comune senza indugio il rimise in ogni 
suo bene, e gli stessi Eumolpidi, gettate in mare le colonne 
della maladizione, dovettero ribenedirlo. 

7. Questa allegrezza di Alcibiade nou durò troppo. Ordina- 
tigli onori quanti seppero il più, datogli in mano, da farne egli 
solo a sua posta, governo civile e militare, chiesti ed avuti a 
colleghi Trasibolo e Adimanto, messosi in mare per l’Asia, nou 
avendo a Castri avuto le cose quell’esito che si volea, ricadde 
in disgrazia de’ suoi ; da che , secondo loro , cosa non v’ era al 


in Piraeum; iamen illum unum otnnes prosequebantur : et (id quod 
numquam aniea usuvenerat niti Olympia victoribusj coronis aureis 
aneisque vulgo donabatur. lite lacrimane talem benevolenliam civium 
suorum accipiebal, remini scene pristini temporis acerbitatem. Posl- 
quam Astu venil, conciono advocata, sic verbo fecit, ut nerno tam 
ferve fuerit, quin ejus casurn lacrimarsi, inimicumque his se osten- 
deril, quorum opera patria pulsus fuerat: proinde ac si alius po- 
pulus, non ille ipse qui tuta flebat, eum sacrilega damnasset. Resti- 
tuta ergo huic sani publice bona, iidemque illi Eumolpidce sacerdotes 
cursus resecrare sunt coacti , qui eum devoverant: pilaeque illa, in 
quibus devotio fuerat scripta, in mare precipitala. 

VII. Mac Alcibiadi latitia minus fuit diuturna. Nam cum ei 
essent omnes honores decreti, lotaque respublica domi bellique tra- 
dita, ut unius arbitrio gereretur ; et ipse postulassi, ut duo sibi 
collega darentur Thrasybulus et Adimantus, ncque id negatum esset: 
classe in Asiam profectus ; quod apud Cymen minus ex sententia rem 
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mondo, che ei far non potesse; e però di tutto quello che male 
riusciva, dicevauo sua esser la colpa, quasi con negligenza avesse 
adoperato o con malizia. In questo fatto il mordevano, che cor- 
rotto dal Ite, non avesse voluto di quella città insignorirsi. A 
lui dunque, io credo, fu di nocimeuto la riputazione di uomo 
di gran senno e valore: nè men temuto era, che amato, non 
forse montato su per gran fortuna e troppe ricchezze tentasse 
signoria. Perlaqualcosa , stando egli assente, gli tolsero il co- 
mando, e un altro capo fecero in suo luogo. Giuntagliene la 
novella , non volle tornare a casa, c si condusse a Perinto, dove 
fortificò tre castelli Borno, Bisunte, Meontico, e con una mano 
di geute ragunaticcia fu il primo di sua nazione, che coll' armi 
in mano entrasse nella Tracia , avvisando a maggior gloria tor- 
nargli arricchire della preda de’ barbari, che de’ Greci. Di che 
uvvenue che egli cresciuto era di possanza e di fama, c aveva 
stretto amicizia con parecchi di que’ Re. 

8. Con tutto ciò non si potè spegnere in lui l’ amore alla 
patria. Avendo Filocle pretore degli Ateniesi ordinato il suo 


gesserai, in invidiam recidit. nihil enim eum non efficcre posse duce- 
banl. Ex quo fiebat, ut omnia minus prospere gesta ejus culpa; tri- 
buerent, cum eum aut negligenter aut maliliose ferisse loquerentur ; 
sicut lum accidit. nam corniptum a Rege capere Cgmen noluisse 
arguebanl. llaque buie maxime putamus malo fuisse nimiam opi- 
nionem ingenii alque virtulis. timebatur enim non minus guani dili- 
gebatur ; ne sccunda fortuna magnisque elalus opibus, tyrannidem 
coneupisccret . Qui bus rebus factum est, ut abscnti magistratum abro- 
garenl, et alium in ejus locum subslituerent. Id ille ut audivil, 
domum referti noluil , et se Perinthum contulit, ibique trio castella 
communivit, Bomos, Bisanthen, Neontichos : manuque collecta, j ori- 
in us Gracile in Thraciam introiit, gloriosius existimans barbarorum 
prieda locupletaci, quam Grajorum. Qua ex re creverat cum fama 
tum opibus, magnamque amicitiam sibi cum quibusdam Regibus 
Thracitr pepererat. 

Vili. Ncque tamen a cantate patrice potuit recedere. Nam cum 
apuli A'.gos flumen Philoclcs prietor Atheniensium classerà consti- 
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nnvilio a C.aprifiumc, e stando ivi presso Lisandro pretore degli 
Spartani, che si studiava di menare in lungo la guerra (a questi 
il Re somministrava ogni cosa: a quegli in contrario, fuori delle 
navi e dell' armi, tutto mancava), Alcibiade ne venne all'oste 
ateniese, e quivi corampopulo disse che, se volessero, costrin- 
gerebbe Lisandro o a venire alle mani o a patti : che intanto 
non volevano gli Spartani far giornata in mare, perchè erano 
più forti in terra: esso poi agevolmente potrebbe indurre Seute 
Re de’ Traci a scacciarli del continente; onde di necessità o si 
combatterebbe, o si farebbe la pace. Quantunque Filocle cono- 
scesse tutto questo esser vero, pure non ne volle saper nulla, pre- 
vedendo che, accollo Alcibiade, ei non sarebbe stato più niente: 
e che se le cose prosperamente avvenissero, ei non ne avrebbe 
avuto punto di onore; ma, se mai qualche sinistro ne inco- 
gliessc, tutta a lui ne sarebbe data la colpa. Dal quale partendo 
Alcibiade disse, Da poi, Filocle, che tu alla vittoria della patria ti 
opponi , bada almeno di tenere il campo rasente al nimico, essetuloei 


t tasse t suam , ncque longe abessel Lgsander predar iMcedeemoniorum , 
qui in eo erat occupalus, ut bellum quam diulissime ducerei; quod 
ipsis pecunia a lleijc suppeditabatur : conira Atheniensibus exhaustis, 
prtrter arma et naves, nihil erat super; Alcibiades ad Atheniensium 
venti exercilum, ibique preesente vulgo agere empii, si vellent, se 
coacturum Lysandmm aut dimicare, atti pacem petere: Lacedtemo- 
nios eo nolle configgere classe, quod peeleslribus copiis plus quam 
navibus valercnt: sibi autem esse facile Seulhen Regem Thracum 
deducere, ut eos terra depelleret; quo Jaclo , necessario aut classe 
conflicluros , aut bellum composituros. hi etsi vere dietum Philocles 
animadvertebat , tamen postulata facere noluit; quod sentiebat se, 
Alcibiade recepto, nullius momenti apud exercilum futurum: et, si 
quid sccundi evenisset, nullam in ea re suam partem fore; contra 
ea, si quid adrersi accidisset, se unum ejus delieti futurum reum. 
Ab hoc discedens Alcibiades: Quoniam, inquit, victoriae patriae re- 
pugnas, illud monco juxta hostes castra habeas nautica. Peri- 
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pericolo che per la sfrenatezza de’ nostri soldati sia data cagione 
e. modo a fjsandro di sorprenderli. Nè fu altramente Da che io 
Spartano, avuto per le spie essere la gente ateniese uscita in 
terra a bottino, e rimaste le navi pressoché in abbandono, non 
si lasciò fuggire il destro, e dato l'attacco e finita la guerra 
fu tutt’ uno. 

9. Parve ad Alcibiade, dopo tal rotta, quella non essere più 
stanza per lui, e si rincantucciò più addentro nella Tracia di 
là dalla Propontide con isperanza di potere ivi facilmeute te- 
nere in sicuro le sue ricchezze. Ma che ! Accorti che si furono 
i Traci avere egli con sè gran danaro, gli tesero insidie, gli 
rubarono tutto, lui pigliar non poterono. Esso vedendo che per 
la spartana potenza luogo non v’era nella Grecia, dove potesse 
porsi in salvo , si trasferì nell’ Asia a Farnabazo , il quale fu sì 
preso da' suoi modi gentili, che nessuno in amicizia gli entrava 
innanzi, avendogli anche donato Erine di Frigia, donde ritraeva 
cinquanta talenti all'anno. Con tutta questa fortuna Alcibiade 
contento non era, che non gli pativa il cuore di vedere la sua 


eulum est enim, ne immodestia militum nostrorum oc casio detur 
Lysandro nostri opprimendi exercitus. fieque ea res illitin fefellit. 
Nam Lysander cum per spcculatores comperisset, vulgurn Athenien- 
sium in terram pradalum exiisse, navesque pane inanes reliclas; 
tempus rei gerenda non dimisit, coque impela totum bellum delevit. 

IX. At Alcibiades, victis Atheniensibus, non satis tuta eadem 
loca sibi arbitrane , penilus in Thraciam se supra Proponlidem abdi- 
dit, sperane ibi faciliime suam forlunam occuli posse. Falso. Piani 
Thraces, postquam cum cum magna pecunia venisse senserunt, insi- 
dine ei fecerunt : qui ea , qua apportarat, abstulerunt; ipsum capere 
non potuerunt. Ille cemens nullum locum sibi tutum in Grada pro- 
pter potentiam ÌJicedamoniorum , ad Phamabazum in Asiam tran- 
siit: quem quidem adeo sua cepit hum ani tate ; ut eum nemo in ami- 
citia antecederei, namque ei Grunium dederat in Phrygia casi rum, 
ex quo quinquaginla talenta vcctigalis capiebat. Qua fortuna Alci- 
biades non erat contentue, ncque A t henne victas Ijacedamoniis servire 
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Atene suggetta a Sparta; onde nell'animo altro pensiero non 
aveva, che tornarla in libertà; ma, per colorire i suoi disegni, 
vedeva troppo necessario l'ajuto del Re di Persia, la cui ami- 
cizia per ciò ardentemente bramava, ed era sicuro di conseguirla, 
sì veramente che avesse potuto parlargli. Esso sapeva che Ciro, 
il fratei suo, dagli Spartani ajutato, gli apparecchiava guerra: 
scoprendogli questo , teneva per certo , sè esser per sommamente 
venire nella grazia di lui. 

10. In quello che ei tali cose macchinava, e a Earnabazo 
chiedeva l’udienza del Re; ed ceco Clizia, e con lui tutti gli 
altri tiranni degli Ateniesi fanno di segreto sapere nell'Asia a 
Lisandro che, se ucciso non avesse Alcibiade, di quanto egli 
aveva ordinato in Atene, niente saria mantenuto: laonde, se 
voleva che tutto fermo restasse, il perseguisse. Turbato per tale 
avviso Lisandro diliberò doverne di proposito tener pratica con 
Farnabazo. A lui dunque dichiara, che finita sarebbe l’alleanza 
tra Sparta e la Persia, se non desse in sue mani vivo o morto 
Alcibiade. Si sconturbò il satrapo a questo annunzio, e volle 
anzi offendere la reale clemenza, che la grandezza diminuire: 


poterai pati. Ilaque ad patriam liberandam omni ferebatur cogita- 
tione ; sed videbal id sine Rege Persarum non posse fieri, ideoque 
rum amicum sibi eupiebat adjungi: negus dubitabat facile se consecv- 
turum, si modo ejus conceniendi habuisset potcstatem; nam Cyrum 
fratrem ei bellum ehm parare, Lacedctmoniis adj uvanti bus , sciebat. 

Id si ei aperuisset, magnam se ab co initurum graliam videbal. 

X. Htec cum moliretur, peteretque a Phamabaso ut ad Regem 
millerctur ; eodem tempore Crilias ceterique tgranni Atheniensium 
certos homines ad Lysandnm in Asiam miserunt, qui eum certiorem 
facerent, nisi Alcibiadem sustulisset , nihil earum rerum fiore ratum, 
quas ipse Athenis constituisset. quare, si suas res gestas manere vel- 
ici, illum persequeretur. Uis Loco rebus commotus statuii accuratius 
sibi agendum cum Phamabaso. Huic ergo renuntiat, quoe Regi cum v 
Lacedcemoniis essent , irrita futura, nisi Alcibiadem vivum aut mor- 
tuum tradidisset. Non tulit hoc satrapes, et violare clementiam, quam 
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onde mandò in Frigia Sisamitre e Bagoa ad ammazzare Alci- 
biade, che era in procinto di andare dal Re. Costoro nascosta- 
mente danno tal carico a chi gli abitava vicino: i quali non 
s'arrischiando di essere alle mani con tal persona, la sera a 
notte attorniarono di legne la capanna dove esso dormiva, e 
la misero a fuoco, a fine di dar morte io siffatto modo a colui 
che, affrontandolo, diffidavano poter uccidere. Ma egli desto 
dal crepitar delle fiamme, perchè gli avean rubato lo stocco , 
tolse il pugnale di un suo famigliare (era un colale ospite di 
Arcadia, che non aveva voluto mai dipartirsi da lui), al quale 
comandò di tenergli dietro; e dato in furia di piglio a tutte le 
vesti, che in quel punto gli vennero a mano, le gittò in sul 
fuoco, e trapassò per mezzo alle fiamme. Come i barbari da 
lontano il videro scampato dall'incendio, per forza di dardi 
1 uccisero, e la testa portarono a Farnabazo. Una cotal femmina 
poi, che già vivuto aveva con lui, in sua vesta donnesca ne 
involse il corpo, e lo bruciò in quel fuoco, che era stato fatto 
per trarlo di vita. Tal fine ebbe Alcibiade di anni quaranta d 
in quel torno. 


Regis opes miniti maluit. itaque misti Sysamilhren et Pagoam ad 
Alcibiadem inter/icienduin , cwn ille esset in Phrygia, i/erque ad 
Regem pararei . Missi clam vicinilati, in qua tum Alcibiades erat , 
dant negotium ul eum inler/iciant. liti cum eum ferro aggredì non 
uuderent, nociu Ugna contulerunl circa casam eam in qua quiescebal, 
eamque succenderunt , ut incendio conficerent, quem manu superari 
posse diffidebant. Jlle autem sonitu flammte excilatus ; quod gladius 
ci eral subductus ; familiaris sui subalare telum eripuil. namque erat 
cum eo quidam ex Arcadia hospes, qui numquam discedere volueral. 
Ilunc sequi se jubet, et id, quod in prtescntia vestimenlorum fuit, 
arripuit. His in ignem ejeclis, flammte vim transiit. Quem ut bar- 
bari incendium effugisse eminus viderunl, telis missis interfecerunt , 
caputque ejus ad Phamabazurn retulerunt. Al mulier, quie cum eo 
, vivere consueveral, muliebri sua veste contectum, tedificii incendio 
mortuum cremavi l, quod ad vivutn interimendum erat comparalum. 
Sic Alcibiades annos circiter quadraginta natus diem obiit supremnm. 
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11. Quest'uomo da molti infamato, tre gravissimi scrittori 
lo levarono a cielo: Tucidide che fu del suo tempo, Teopoinpo 
che venne poco dopo, c Timeo. Il secondo c il terzo (due male 
lingue) io non so come solamente in lodar lui furon d’accordo. 
Essi non sole quelle cose, che ho dette qui sopra, ci fecero 
sapere; ma questo altresì; che, essendo egli nato in sì chiara 
città, tutti gli Ateniesi superò in magnificenza e orrevolezza: 
che, dopo avuto il bando, itone a Tebe (in tutta la Beozia più 
dell'acuto ingegno si conta la robustezza della persona), s’ac- 
comodò a quelle costumanze in guisa , che non v’ era pur uno , 
che nelle fatiche e nella forza del corpo potesse agguagliarlo: 
per simil modo in Isparta , dove si ha la tolleranza per isplen- 
didissima virtù, a sì aspra vita si diede, che nella parsimonia 
del vitto e del vivere tutti gli Spartani vinceva: avanzò anche 
i Traci, quando si stette fra loro, nel vino e nelle dissolutezze, 
i due vizi ne' quali quella nazione s'attuffa: condottosi in Persia, 
dove l’ arditamente cacciare e il viver licenzioso si tiene in gran 
pregio , tali usi sì per punto seguì , che nc stordivano gli stessi 


XI. Hunc infamatimi a plerisque tres gravissimi historici sum- 
mis laudibus extulerunt ; Thucgdides, qui ejusdem aetatis fuit ; Theo- 
pompus, qui fuit post aliquanto nalus, et Thimceus : qui quidem duo 
maledicentissimi, nescio quo modo, in ilio uno laudando consense- 
runt. Nam ea, quee supra diximus, de eo prcedicarunt ; atque hoc 
amplius: cum Athenis splendidissima civilate natus esset, omnes Athe- 
nienses splendore oc dignitaic vil<e superasse: postquam inde expul- 
sus, Thebas venerii, adeo sludiis eorum inservisse, ut nemo eum 
labore corporisque viribus posset (equiparare, omnes enim Boeotii ma- 
gie firmilati corporis, quam ingenii acumini inserviunt: eumdem apud 
Lacedcemonios ; quorum moribus summa virlus in patientia ponebatur; 
sic duritiee se dedisse, ut parsimonia viclus atque cultus omnes La- 
cedcemonios vinceret. fuisse apud Thracas, homines vinolentos rebus- 
que venereis deditos ; hos quoque in his rebus antecessisse. venisse 
ad Persas, apud quos summa laus esset fortiter tenari, luxuriose 
vivere ; horum sic imitatum consuetudinem, ut Uli ipsi eum in his 
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Persiani. Per tutte le 'quali cose appo qualunque gente e’ si 
fosse, era tenuto il primo, c avuto carissimo. Ma basti di lui: 
vegnamo agli altri. 


maxime admirarenlur. Qui bus rebus effecùse, ul apud quascumque 
esset, ponerelur princeps, habereturque carissima*. Sed saiis de hoc; 
reliquos ordiamur. 
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1. sola la virtù si avesse ad apprezzare senza la fortuna , 
io avviserei che l' ateniese Trasibolo figliuolo di Lieo sia forse 
stato il primo uomo del mondo. Io per me nessuno gli metto 
innanzi in fede, in fermezza e grandezza di animo, in affezione 
alla patria. Imperciocché; quel che molti vollero e pochi pote- 
rono, liberare, cioè, da un solo tiranno la patria; a lui venne 
fatto di servitù riporla in libertà da ben trenta tiranni oppres- 
sala. Non so però come sia che, non essendogli persona entrata 
innanzi in queste virtù, molti lo abbiano in fama avanzato. Pri- 
mieramente nella guerra del Peloponneso molto egli operò senza 
Alcibiade: questi niente senza Trasibolo; ma Alcibiade per una 
cotal sua naturale destrezza seppe farsi bello di tutto: di quel 
tutto per altro , che è a comune co’ duchi , co’ soldati e colla 
fortuna; da clic nelle battaglie gli avvisi del capitano nella forza 


I. T hrasybulus Ijjcì Jìlius atheniensis. Si per se virtus sine 
fortuna ponderando sii, dubito an hunc primum omnium ponam. IUi 
sine dubio neminem propfero fide, constantia, magnitudine animi, in 
patriam amore. ISam (quod multi voluerunt, pauci potuerunt ab uno 
tyranno patriam liberare) buie contigil, ut a triginta oppressala ty- 
rannis ex servitute in libertatem vindicarel. Sed nescio quo modo, 
cum eum nemo anleiret bis virtutibus, multi nobilitate pracurre- 
runt. Primum peloponnesio bello multa bic sine Alcibiade gessi t, 
ille nullam rem sine hoc : qua ille universa naturali quodam bono 
fecit lucri; sed illa tamen omnia communio imperatoribns cum mili- 
tibus et fortuna; quod in prirlii concursu abit res a consilio ad 
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finiscono e nel valor de' combattenti. Per ciò a buon diritto 
qualcosa al comandante toglie il soldato, assaissimo però la for- 
tuna, la quale nelle guerre può certamente vantarsi di essere 
al di sopra de’ più sperti condottieri. Ma quel magnificentissimo 
fatto è tutto proprio di Trasibolo. Conciossiachò, mentre i trenta 
tiranni posti dagli Spartani tenevano Atene sotto pesante giogo , 
e del gran numero de' cittadini, che la sorte campò dalla guerra, 
quale avendo bandito, quale ammazzato, e de' gran beni messi 
nel fisco impossessatisi; egli non pur duce, ma e solo mosse 
da principio lor contro le armi. 

2. Ricoverato egli a File, buona fortezza dell'Attica, non 
più che trenta ebbe con sè di quelli che erano del suo pensare. 
Questo fu il seme della salute degli Attici : questo il nerbo della 
franchigia rrnduta ad una città sì famosa. Sulle prime i tiranni 
lui ebbero in dispetto e quella piccola mano di gente: cosa clic 
fu e la rovina de' disprezzatori, e la salute de' disprezzati. Con- 
ciossiachè quei tardi si levarono a perseguirli, e questi, avuto 
tempo, divennero più poderosi. Onde si ribadisea sempre ine- 


rirei vimque pugnnutium. lingue jure suo nonnulla ub imperatore 
tniles; plurima vero fortuna vinilica I; seque hic plus valuisse, quam 
(lucis prudentiam, vere polcsl predicare. Quare illud magnificcn- 
tissimum factum proprium est Thrasybuli. Nam rum triginta tyranni 
pr appositi a Lacedcemoniis servitute oppressas tenerenl At/tenas; plu- 
rimo! cives, quibus in bello pepercerat fortuna, parlim patria expu- 
lissenl, parlim inlcrfecisscnt; plurimorum bona publicata inter se 
divisissent ; non solum princeps, sed et solus initio bellutn bis indixit. 

II. Hic enim cum Phylen confugisset (quod est caslellum in 
Attica munitissimum), non plus habuil secum quam triginta de suis. 
Hoc inilium fuit saluti s Alticorum: hoc robur liberlalis clarissimir 
civitalis. IVeque vero hic non conlemptus est primo a tyrannis alque 
ejus sdIì ludo: quee quidem res et illis contemncntibus perniciei, et 
Imic drspecto saluti fuit. heec enim illos ad persequendum segnes; 
hos au lem , tempore ad comparandum dato, fedi robustiores. Quo 
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glio ciascuno in capo l'ammonimento, NIENTE È DA DISPRE- 
GIARE IN GUERRA; nè senza cagione dirsi, LA MADRE DEL- 
L’UOM CHE STA SULL’AVVISO, NON SOLER PIANGERE. 
Ma pure Trasibolo non ingrossò di ajuti, secondochè si pensava, 
essendo fin d' allora i buoni più valenti in parole, che in fatti. 
Di qua si trasferì nel Pireeo, c fortificò Munichia, che per ben 
due volte i tiranni si provarono d’assalire; ma respinti, per- 
duto armi e bagaglie, bruttamente ricoverarono dentro in gran 
fretta. Qui Trasibolo si mostrò e magnanimo e avveduto; da che 
non volle che punto di male si facesse a chi si rendeva, essen- 
dogli avviso convenire a’ cittadini risparmiare i cittadini: non 
fu ferito se non chi fu primo a provocare all armi: nessun de' 
morti spogliò: nulla toccò, tranne le armi e le cose che gli biso- 
gnavano. Nella seconda battaglia morì Crizia capo de’ tiranni 
nel mentre valorosissimamente combatteva contro di lui. 

3. Dopo morto Crizia, venne a dar mano agli Attici Pausania 
Re di Sparta; il quale tra Trasibolo e coloro che la città padro- 
neggiavano, fece la pace a questi patti: I. NÈ BANDO, NÈ COX- 


tnagis prweeptum illud omnium in ammis esse debet, NIHIL IN * 
BELLO OPORTERE CONTEMNI: rute sine causa dici, MATREM 
TIMIDI FLERE NON SOLERE. Neque tornea prò opinione Thra- 
sybuli atleta- sunt opes : nani jam tum illis temporibus fortius boni 
prò liberiate loquebantur , quam pugnabant. Hinc in Pirceeum tran- 
siti, Munychiamque munivi t; hanc bis tgranni oppugnare sunt adorli, 
ab eaque turpiter repulsi, protinus in urbem, armis impedimeniis- 
que omissis, re/ugerunt. Usus est Thrasybulus non minus prudentia 
quam fortitudine; nani cedentes violari vetuit; cives enirn civibus 
pari-ere (equum censebat : neque quisquam est vulneralus, nisi qui 
prior impugnare voluit: neminem jacentem veste spoliavit: nil atti- 
git, nisi arma quorum indigebat , et quie ad victum pertinebant. 
In secundo predio cecidit Critias dux tyrannorum, cutn quidem ad- 
verstis Thrasybulum fortissime pugnaret. 

III. Hoc dejecto, Pausanias venit Alticis auxilio Rex Lacedae- 
moniorum . Is inter Thrasybulum et eos qui urbem tenebant, fedi 
pacem his condi tioni bus, NE QUI, PR.ETER TRIGINTA TYRAN- 
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FISC AZIONE DE’ BENI A PERSONA, SALVO A' TRENTA TI- 
RANNI E A’ DIECI, CHE POI, CREATI PRETORI, AVEVANO 
USATO IN ATENE UGUAL CRUDELTÀ. II. IL GOVERNO RI- 
TORNI POPOLARE. Fu pur glorioso per Trasibolo che, fermata 
la pace, conciossiachè fra’ cittadini potesse assaissimo, fece la 
legge, DEL PASSATO QUEL CHE È STATO, È STATO: e que- 
sta fu detta LEGGE DI OBLIO. Nè già diede opera solamente 
a farla, ma ed a farla osservare. Da che alcuni di quelli che 
erano stati in esilio come lui, volendo manometter coloro, co’ 
quali si erano riconciliati, e’ bandì contro, e la fede mantenne. 

4. Per tanti meriti a lui fu data dal popolo orrevol corona 
di due vettucce di ulivo; la quale, perchè non concessa a forza, 
ma dall' amore de’ suoi, non fu causa di invidia, ma di più 
gloria. Bene dunque Piltaco, uno de' sette sapienti, donandogli 
il comune di Metelino più migliaja di jugeri di terra , Deh non 
mi date, disse, ciò che molti m'invidino, e molti vogliano per sè; 


KOS ET DECE il, QUI POSTE A PRJETORES CREATI SUPE- 
RIORE MORE CRUDELITATIS ERANT USI, A FFICERENTUR 
EXILIO; NEVE BONA PUBLIC ARENTUR: REIPUBLIC/E PRO- 
CURATIO POPULO REDDERETUR. Prccclarum hoc quoque Thra- 
sybuli, quod, reconciliala pace, cum plurimum in civilate posset; 
legem tuli t, nequis anteactarum rerum accusaretur neve mullaretur: 
eamque illi LEGEM OBLIVIONE appellarunt. Ncque vero hanc 
tantum ferendam curavit, sed etiam ut vaierei effecit. Nam cum 
quidam ex Ut, qui simul cum eo in exilio fuerant, cccdem facere 
eorum vellenl, cum quibus in gratiam reditum eroi, publice pro- 
hibuit, et id quod pollicitus eroi, prcestitit. 

IV. Huic prò tanlis mcritit honoris corona a populo data est, 
facta e duabus virgulis oleaginis; quee, quod amor civium non vis 
expresserat, nullam Imbuii invidiam, magnaque fuil gloria. Bene 
ergo Piltacus ille, qui seplem sapientum numero est habitus, cum 
eiMityleneei multa millia jugerum agri muneri darent, Nolite, rogo 
yos, inquit, id mihi dare quod multi invideant, piures etiam con- 
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perù di tanti jugeri io non ne prendo che cento in testimonio della 
mia moderanza e dell’animo vostro: conciossiaché i piccioli doni 
sogliono esser durevoli, i grandi non ben sicuri. Contento dunque 
Trasibolo di quella corona, altro non volle, e credette niuno 
avere avuto onore simile al suo. Appresso in uficio di pretore 
avendo col navilio approdato in Ciiicia, facendosi nel campo 
con poca diligenza le scolte, fatta di notte da' barbari una sortita, 
fu morto nel suo padiglione. 


cupiscant: quare ex istis nolo amplins quam Centura jugera, qua» 
et meam animi seqnitatem et vestram voluntatem indicent; nam 
parva munera, diutina; locupleta, non propria esse consueve- 
runt. Ilio igitur corona contentus Thrasybulus, ncque amplius re- 
quisiva, ncque quemquam honore se antecessisse existimavit. Hic 
sequenti tempore, cum prcelor classcm ad Ciliciam appulissel, neque 
salis diligenler in caslris ejus agerentur vigilia; a barbarie ex op- 
pido noctu, eruptione facta, in tabernaculo interfectus est. 




Digitized by Google 



IX 


C ONON E 


1. Ijonone ateniese entrò a’ pubblici affari al tempo delta 
guerra del Peloponneso; nella quale venne in gran fama. Iu 
essa e pretore comandò le forze di terra, e ammiraglio fece iu 
mare prove da stupire; e n’ebbe magnifico guiderdone. Con- 
ciossiachè a lui solo fu commessa la reggenza di tutte le isole, 
duraòte.la quale, prese Fere colonia degli Spartani; e stando la 
detta guerra in sul termine, venne fatto pretore, quando ap- 
punto Lisandro abbattè a Caprifiume gli Ateniesi. Or egli non 
vi fu; e per questo il fatto andò alla scapestrata; clic egli era 
uomo che sapeva assai di battaglia, ed era generale di cento 
occhi; onde ognuno tenne per fermo che i suoi, con lui nella 
oste, non sariano stati in quel modo sconfitti. 

2. Come egli ebbe inteso, dopo un tale sinistro, essere la 
patria stretta ad assedio, non pensò alla sicurezza propria, ma 


I. lutmon Atheniensis peloponnesio bello accessit ad rempublicam, 
in eoque ejus opera magni fuit. Ti am et prietor pedestribus exercitibus 
prwfuit, et prcefeelus classis res magnas mari gessit. quas ob causas 
pnecipuus et honos habitus est. Namque omnibus unus iruulis prce- 
fuit; in qua potestate Pheras cepil coloniam Lacedtrmoniorum. Fuit 
etiam extremo peloponnesio bello prcetor, cum apud Jigos flumen 
copile Alheniensium a Ly sandro sunt devio tee. Sed lum abfuit: eoque 
pejus res administrala est. nam et pruderie rei militaris, et diligens 
erat imperatori itaque vernini erat his temporibus dubium, si ad/uis- 
set, illam Athenienses ealamitatem accepturos non fuisse. 

II. Rebus autem afflictis cum patriam obsideri audissel, non 
quiesivit ubi ipse luto viverci, sed unde presidio posset esse civibus 
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come potere a' concittadini giovare. Laoode ue venne a Farna- 
bazo che, governatore della Ionia e della Lidia, era confidente 
e genero del Re, per la cui grazia ottenere, molto si affaticò, 
e corse gran rischi. Conciossiachè gli Spartani, abbattuti gli Ate- 
niesi, rotto avendo 1’ alleanza con Artaserse, e a fargli guerra 
mandato Agesilao nell’Asia a istigamento di Tisaferne che; stato 
al Re amicissimo, ora ribello; si era con esso loro collegato; 
contro tal capitano , Farnabazo comandava l’ esercito in titolo , 
e Cononc in effetto, essendo in suo arbitrio ogni cosa. Il quale 
e molestò quel prode, e più volte vaue ne rendette le astuzie; 
talché chiaro si conobbe che, senza Conone, l'Asia insino al 
Tauro era bella e perduta. Agesilao richiamato a Sparta, perchè 
la Beozia cd Atene le avevano mosso guerra, Conone tuttavia si 
stette co’ reali prefetti , a’ quali tutti recava di grandi servigi. 

3. Tisaferne, come dissi, si era ribellato al Re; ma uè il Re, 
uè altri di questo fatto nulla sapevano; onde colui, cosi ribello. 


suis. Itaque mutuiti se ad Pharnabazum satrapem Ionia; et Lydia ; , 
eumdemque yenerum Regis et propiru/uum: apud quem ut multum 
gratta volerei, multo labore multisque effecit periculis. Nam cum 
iMccdtemonii , Atlteniensibus devictis, in societate non manerent quatti 
cum Artaxerxe fecerant, Agesitaumque bellatum misissenl in Asiam 
(maxime impulsi a Tissapherne , qui ex intimis Regis ab amicitia 
ejus defece rat, et cum Lacedttmoniis coie rat societ aleni ); hune ad- 
versus Phamabazus habitus est imperator; re quidem vera exercitui 
prcefuit Conon, ejusque omnia arbitrio gesta sunt. Hic multum ducetti 
suminum Agesilaum impedivit, scepeque ejus mnsiliis obstitit. ncque 
vero non fuit apertutn, si die noti fuissel, Agesilaum Asiam Tauro 
tenus Regi fuisse erepturum. qui posteaquain doinum a suis civibus 
revocalus est, quod Bceotii et Athenienses iMcedcemoniis bellum indi - 
xerant; Conon nihilo secius apud prcefeetos Regis versabatur, iisque 
omnibus maximo eroi usui. 

///. Defecerat a Rege Tissaphernes ; ncque id lata Artaxerxi, 
quam ceteris crai apertum. multis enitn magnisque mentis apud Re- 
fi 
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pe' molli suoi meriti e graudi seguitata ad essere assai innanzi 
con Artasorse, che sospetto non prendeva di tal persona (nè 
fa maraviglia); da che uscito non gli era di mente, sè per opera 
di lui aver vinto Ciro suo fratello. A farlo dunque consapevole 
di cotanta fellonia, Farnahazo gli manda Conone;il quale giunto 
colà, di presente (così vuole l’uso persiano) n’ andò a Titrauste, 
che era maggiordomo e primo ministro di stato, sponendogli 
come voleva parlare al Re. Niente guasta, ei rispose, ma dimmi, 
se a bocca o in iscritto; da che è forza che, venendo tu innanzi 
al Re, lo adori qual nume (questo atto fra loro si chiama pro- 
sciuin). Se ciò non ti aggrada, potrai per mio mezzo, dichiarala 
la tua commissione , venire agli attenti tuoi. Cui Conone , A me 
di vero non dispiace onorare comechessia il Re; ma temo non in- 
cresca alla mia patria, se appena da lei partito, che costumò dar 
legge alle altre nazioni, meglio ad usi stranieri m’acconcio, che 
a' suoi. A lui dunque consegnò in una lettera ogni suo volere. 

4 . 11 Re letta che l’ehhe, per la stima in cui aveva chi la 


gem, etiam cum in officio non maneret, valcbat. Ncque admiran- 
dum, si non facile ad crcdendum inducebatur , reminiscens cjus se 
opera Cyrum fratrem superasse. Hujus accusandi grafia Conon a 
Phamabazo ad Regem missus, postquam venit , primum ex more 
Persarum ad chiliarcum, qui secundum gradum imperii tene bai , 
Tilhrausten accessit, seque ostendil cum Rege colloqui velie; nemo 
enim sine hoc admittitur. huic ille inquit, Nulla mora est: sed tu 
delibera, utrum colloqui malis, an per literas edere qua: cogitas; 
necesse est enim, si in couspectum vencris, veuerari te Regem 
(quod proscinin illi vocant); hoc si tibi grave est, per me ni- 
hilo secius, editis mandatis; conficies quod studes. Tum Conon; 
Mihi vero, inquii, non est grave quemvis honorem liabcre Regi; 
sed vereor ne civitati mese sit opprobrio , si cum ex ea sim 
profcctus, quae ceteris gentibus imperare cousucverit, potius 
barbarorum, quam illius more fungar. ftaque, qua volebal, huic 
scripta tradidit. 

IV. Quibus cognitis, Rex tantum auctoritate ejus molatesi, ut 
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scrisse, restò sì commosso, che ebbe Tisaferuc a nimico, e volle 
che da Conone si portasse guerra sopra gli Spartani, dandogli 
facoltà di scegliere qual voleva a tesoriere. Ei rispose, questo 
non esser cosa da sè, ma da lui, che i suoi ben conosceva: 
pregarlo però, che gli piacesse dare un tal carico a Farnabazo. 
Di qui, avuto di gran doni, fu mandato per quella riviera a 
imporre galee a’ Cipriani, a’ Fenici e alle altre città di ma- 
remma, che nella vegnente state guardar dovessero il mare, da- 
togli giusta sue brame ad ajutante Farnabazo. Venuta la cosa 
a notizia degli Spartani, bene e diligentemente si provvidero, 
sapendo più terribile essere la soprastante guerra , che se aves- 
sero briga solamente, col barbaro. Vedevan essi che valoroso 
capitano e di gran senno guidava le reali milizie, e con lui 
avere a fare, che nè di forze soperchiar potevano, nè di scal- 
trimento. Però grande e poderosa armata congregano, e fanno 
vela sotto la condotta di Pisandro. Conone gli assale a Guido , 
in una grossa battaglia li mette in volta, piglia molte navi, 
molte ne affonda, e con tal vittoria ritorna in libertà e Atene 


Tissaphernem hostem judicaril, et Lacedceinonios bello persequi jus- 
serit, et ei permiserit, quem velie t, eligere ad dispensandam pecu- 
niam. Id arbitrium Canon negavit sui esse consilii, sed ipsius qui 
opime suos nosse deber et; sed se suadere, Pharnabazo id negotii 
darei. Hinc tnagnis muncribus donalus, ad mare est missus, ut Cypriìs 
et Phamicibus celerisque civilatibus maritimis naves longas impera- 
ret, classemque, qua proxima cesiate mare lueri posset, compararci; 
dato adjulore Pharnabazo , sicut ipse voluerat. Id cum Lacedcemoniis 
est nuntiatum, non sine cura rem administrarunt ; quod majus bellum 
imminere arbilrabanlur, quam si cum barbaro solum conlenderent . 
ì\’am ducem forlem et prudentem regiis opibus preefulurum ac secum 
dimicaturum videbant , quem neque consilio, neqve copiis superare 
possent. Hoc mente magnam contrahunt classem , projiciscuntur Pi- 
sandro duce. Hos Corion apud Cnidum adorius magno preelio fugai, 
multas naves capii, complures deprimi t. Qua vicloria non solum 
Athenee, sed etiam cuncta Greecia, quee sub Lacedcemoniorum fuerat 
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e quel resto della Grecia, che era da essi signoreggiato. Quindi 
con alquante navi ne viene in patria, rifà da capo le mura del 
Pireeo e della città da Pisandro diroccate, e cinquanta talenti 
d' oro, che aveva avuto da Farnabazo, dona al comune. 

5- Avvenne a Conone quel che a tutti gli uomini: fu, cioè, 
meno avveduto nelle prosperità, che nelle cose avverse. Vinta 
l'armata del Peloponneso, credendo avere così vendicato l’onta 
della patria , portò le sue brame di là delle sue forze : le quali 
brame però e buone erano e pie, amando meglio la sigporia 
degli Ateniesi ingrandire, che de' Persiani. Riputato egli assais- 
simo non meno da’ barbari, che da tutta quanta la Grecia per 
la giornata di Gnido, cominciò di furto a dare opera di rico- 
verare agli Ateniesi la Ionia e l’Eolia; ma non tenendosi la cosa 
occulta, quanto pur si dovea; Tiribazo governatore di Sardi 
lo chiama a sè sotto spezie di volerlo mandare ad Artaserse per 
faccende importantissime. Subitamente condottosi a lui, fu messo 
in prigione c tenutovi per qualche tempo, dalla quale menato 


imperio, liberala est. Conon cum parie navium in palriam venti : 
muros dirulos a Ly sandro utrosque et Pirceei et'Athenarum re.fi- 
ciendos curai; pecunicequc quinquayinla talenta, qua; a Phamabaso 
acceperal, civibus suis donai. 

V. Acciài t buie quod ceteris mortalibus; ut inconsideratior in 
secunda, quarti in adversa essel fortuna. Pi a m classe Peloponnesio- 
rum devicla, cum ultum se injurias patrio? putaret, plura concu- 
pivi! , quam efficere poluit. ncque (amen ea non pia et probaia f ve- 
runi; quod potius patrie? opes augeri, quam Regis maluit. Pi am 
cum magnata auclori totem sibi pugna illa navali, quam apud Cnidum 
fecerat, consliluisset non solum inter barbaro s sed etiam inler omnes 
tìrcccioe civitates, clam dare operaia capit, ut loniam et Aioliam re- 
stitueret Atheniensibus . Id cum minus diligenter esset celatum, Tiri- 
bazus, qui Sardibus prceerat, Cononem evocavit, simulane ad Regem 
cum se miitere velie magna de re. Hujus nuntio parens cum venis- 
se!, in vincula conjeclus est; in quibus aliquandiu fuit. Inde non- 
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al Re, male finì, scrivono alcuni; ma lo storico Dinoue, coi 
noi pienissima fede aggiustiamo nelle cose persiche, dice per 
l' opposito , lui essersi salvato colla fuga: incerto è, se con saputa 
di Tiribazo o senza. 


nulli eum ad Regem abductum, ibigue penóse scriptum reliquerunt. 
Coni r a ea Dinon hisloricus, cui nos plurimum de persicis rebus cre- 
dimus, effugisse scripsit. illud addubitat, utrvm Tiribazo sciente an 
imprudente sii factum. 
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1. Dione siracusano d’Ipparino, di gran sangue, si trovò 
intrigato nella tirannia de' due Dionisi. Conciossiachè il mag- 
giore sposò Aristomaea sorella di lui, dalla quale ebbe due fi- 
gliuoli maschi, Ipparino c >iseo, e due femmine, Sofrosina e 
Arete: la prima delle quali e’ dette in moglie al figliuolo Dio- 
nisio, cui lasciò il regno; l’altra a Dione. Il qual Dione, senza 
la chiarezza del parentado c l’ onorata nominanza degli antenati , 
ebbe da natura altri privilegi in gran copia: indole docile, gen- 
tile, alle buone arti disposta, e, quel che non è picciol pregio, 
assai nobil presenza: oltre a ciò, grandi ricchezze lasciate dal 
padre e maggiori fatte co' doni dello stesso Dionisio, del quale 
fu dimestichissimo e per sue belle maniere, e per essergli con- 
giunto. il perchè, quantunque la crudeltà di lui assai gli incre- 


/. / finn Hipparini ftlius syracusanus, nobili genere nalus, utra- 
que implicai us ly rannido Dionysiorum . Samque ille stipe rior Aristo- 
macheti sororem Dionis habuit in matrimonio , ex qua duos fdios 
Hipparinum et Nisaum procreavi t , totidemque Jilias nomine Sophro- 
synen et Areten. quorum priorem Dionysio Jdio eidem, cui regnum 
reliquit , nuptum dedit; alteram Areten Dioni. Dion auleta prirter 
nobilem propinquilatem generosamque majorum fantam, multa alia 
ab natura habuit bona, in his ingenium docile, come, aplttm ad 
arles opti mas: magnam corporis dtgnilalem, quer non minimum com- 
mendatile: magnas pneterea divilias a ]Ktlre reliclas, quas ipse ly- 
ranni munrribus auxerat. Erat intimili Dionysio priori, ncque minus 
propter mores, quam ajjinitatem. natnque etsi Dionysii crude/itas 
ipsi displieebat, t amen salrum esse propter ncccssitudi netti, magis 
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scosso , ciò nonpertanto di tutta forza il sosteneva per la paren- 
tela, ina molto più per lo ben de’ suoi. Negli affari di stalo 
Dionisio lo consultava, e dove forte passione attraversato non 
l’avesse, il suo consiglio seguiva. Questi poi tutte le prime am- 
bascerie ministrava, le quali diligentemente imprendendo e fe- 
delmente governando , colla piacevolezza sua la crudeltà velava 
dell' abborrito tirauno. dal quale mandato in Cartagine, que' 
cittadini con ammirazione il riguardarono, nò ebbero giammai 
altro Greco in tanta stima. 

2. Tutte queste cose vedeva Dionisio, e ben avvisava in 
quanto buon acconcio gli tornassero ; però lui , qual figliuolo , 
aveva caro, e a’ soli suoi desiderj condescendeva: cui spasi- 
mante di udir Platone, che si sapeva in Sicilia esser giunto a 
Taranto, non si oppose; e accordandogli la grazia, fece con 
magnifica pompa condurre in Siracusa il filosofo, al quale portò 
Dione riverenza e amore per modo, che tutto si mise in sue 
mani. Nè Platone rimase men preso di lui; da che, sebbene 
dal tiranno fosse stato villanamente oltraggiato, che l'avca fatto 


edam suor uni causa studebat. Aderal in magnis rebus, ejusque Con- 
silio mullutn tnovcbalur lyrannus, nisi qua in re major ipsius cupi- 
dilas intercesserat. Ixgaliones vero omnes, qua; essenl illustriorcs , 
per Dionem adminislrabantur. Quas quidem ille diligcnter obeundo, 
fideliter adminislr arido , crudclissimuin nomea tyranni sua humanilale 
legebal. Hunc, a Dionysio inissimi, Carthaginienscs suspexerunt , ut 
neminem umquam grceca lingua loquenlem magi j sint admirati. 

II. Neque vero hiec Dionysium fugiebant: nam quanto essel sibi 
ornamento senliebal. Quo Jiebat ut uni buie maxime indulgerei, ncque 
eum seeus diligerei ac filium. Qui quidem, cvm Plalonem Tarcntum 
venisse fama in Siciliam esse t periata , adolescenti negare non potuil 
quia eum arcesseret, cum Dion ejus aiulicndi cupiditale flagrare t. 
Dedii ergo buie veniam, magnaque eum ambinone Sgracusas per- 
duxit. quem Dion adeo admiratus est atque adamavit, ut se totum 
ei traderet. Ncque vero minus Plato deleclalus est Dione, itaque cum 
a Dionysio ty ranno crudeliter violatus esse t, quippe quem venundari 
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vendere; nondimeno là medesimo ritornò, tiratovi dalle pre- 
ghiere di Dione. In questo mezzo cadde infermo Dionisio, e 
nel male aggravando, Dione dimandò a' medici, Come sta? e pro- 
segui , Ditemi segretamente se v’ è nulla di peggio a temere ; nel 
guai caso voglio parlargli della divisione del regno ( egli pensava 
che i suoi nipoti nc dovessero ancora aver parte). I medici cre- 
denza non tennero, e ogni cosa rapportarono al figliuolo Dio- 
nisio, il quale, mosso da ciò, li costrinse dare al padre un 
alloppiato, acciocché Dione non potesse far nulla. L'ammalato 
lo prese, c profondamente assopito, trapassò. 

3. Di qui il principio della nimistà tra Dione e Dionisio, 
clic crebbe per molte cagioni. Tuttavia dapprima per qualche 
tempo passò tra loro una maschera d’amicizia; talché non si 
rimanendo Dione di scongiurare Dionisio a richiamar da Atene 
Platone, ed averlo a consigliere; egli che in qualche cosa voleva 
imitare il padre, lo compiacque; e fece nel tempo stesso tor- 
nare in Siracusa lo storico Filisto (di lui ho parlato molto nel 
mio libro su gli scrittori di storie) , uomo propenso del pari al 


jussisset, (amen codoni rediil, ejusdem hiatus precibus adductus. 
Interim in morbum incidit Dionysius; quo cum graviter conflicta- 
retur, quirsivit a medicis Dion, quemadmodum se. haberel; simulque 
ab bis petiil, si forte majori essct periculo, ut sibi faterentur; nam 
velie se cum co colloqui de partiendo regno, quod sororis sua filios 
ex ilio natos parlcm regni putabat debere habere. Id medici non 
tacuerunt, et ad hìonjsium filium sermone)» retulerunt : quo ille 
commotns, ne agendi cum eo essct Pioni potestos, patri soporem 
medicos dare coegit. Hoc wger sumpto, stanno sopilus , dicm obiit 
supremum . 

III. Tate initium fuit Dionis et Dionysii simultatis; caque mul- 
tis rebus aucta est. sed t amen primis temporibus aliquandiu simu- 
lata inter eos nmicitin mansit. Cumquc Dion non desisterci obsecrare 
Diony siimi, ut Platoncm Alhenis arcesseret, et ejus consi li is ute- 
retur; ille, qui in aliqua re velici patrem imitari, morem ei gessit, 
eodrtnque tempore Philistum historicum Syracusas redux.il , hominem 
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tirauno e alla tirannia. La celebrità poi di Platone tal peso ebbe 
sull’ animo di Dionisio, e tanto potè la sua eloquenza, che gli 
venne fatto persuaderlo a por fine alla tirannide, e rendere la 
libertà a Siracusa; ina da questo proposito svolto da Filisto, 
cominciò ad essere un po’ troppo crudele. 

4 11 quale vedendo, sè stare al disotto nell'ingegno, nel 
credito e nell’ amor del popolo a Dione, per paura che seco 
ritenendolo , non gli porgesse il destro di opprimerlo , gli dette 
una galea , acciocché se n’ andasse a Corinto , dando vista di farlo 
per bene di ambedue, perchè, dovendo ciascuno vivere in timore 
dell' altro, forse l’uno non rubasse all’altro la mano. La qual 
cosa per molti biasimata, rendendo piè odioso il tiranno, questi; 
a fine che fosse creduto, sè non avere operato così per ruggine 
che avesse con lui, ma per propria salute; fece imbarcarne tutto 
il mobile e gliel mandò. Di poi, come sentì che quei nel Pe- 
loponneso levava gente, e si studiava di fargli guerra, ad un 
altro maritò A rete donna di Dione, e volle che si allevasse per 


(unicum non tnagis tyranno quatti tyrannidi. Seti de hoc in eo tneo 
libro plura sunl exposita, qui de historicis conscriptus est. Plato 
auleta tantum apud Diontjsium auctoritate potuit, valuitque eloquen- 
tia, ut ci persuasero t tyrannidis facete finetn , libertatemque reddere 
Syracusanis. A qua voluntate Phy listi consilio deterritus, aliquanto 
crude lior esse capii. 

IV. Qui quidem cum a Dione se superar i videret ingenio, aucto- 
ritate, amore populi, verens ne, si eum secum haberet, aliquam 
occasionem sui darei opprimendi ; navem ei triremem dedit, qua Co- 
rinthum deveherelur, ostendens se id utriusque facete causa, ne, 
eum inter se timerent, alleruter alterum praoccuparet . hi cum fa- 
ctum multi indignarentur , magnaque essel invidia tyranno; Diony- 
sius omnia , qua moveri polcrant, Dionis in naves imposuit ad eum- 
que misit. sic enim existimari volebat, id se non odio homìnis, sed 
sua salutis fecisse causa. Poslea vero quatti audivi t eum in Pelo- 
ponneso manum comparare, sibique bellum facere conari, Areten 
Dionis uxorem alti nuptum dedit, filiumque ejus sic educari jussit, ut 
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modo il Ggliuolo, che col fargliele tutte buone, in ogni disso- 
luzion si allargasse. Da che, non ancor fatto garzone, gli si 
conducevano femmine di mondo: gli era dato il tuffo nel vino 
e nelle vivande, non gli si lasciando via nè verso da acquistar 
sobrietà. Tornato che fu il padre, essendo stati posti al fan- 
ciullo educatori per ravviarlo dalle usate maniere, non potendo 
questi comportare il cangiato tenor di vita, si gittò dal palco 
superior della casa, e di tal caduta morì. Ma torniamo a Dione. 

5. Giunto che ei fu a Corinto, cd ivi ricoverò, cacciatone 
altresì da Dionisio, Eraclide stalo generale di cavalleria. Questi 
due si dettero d’accordo a fare appresto di guerra; ma, come- 
chè gagliardamente vi si adoperassero, poco facevano, perchè, 
la tirannia di tanti anni credendosi di troppo potente , pochi 
compagni trovavano di un'impresa cotanto pericolosa. Ma Dione 
più nell'odio confidando che si aveva al tiranno, che nelle sue 
forze, con non più udito ardimento, con sole due navi mer- 
cantili messosi in mare, per dover soggiogare un impero di cin- 
quanta anni, forte di cinquecento navi, e di centomila fanti e 


indulgendo turpissimi s imbuerclur cupiditatibus. Piai» puero, prius- 
quum pubes esset, scorta adducebanlur: vino cpulisqne obruebatur : 
neque utlum tempus sobrio rclinquebalur. Is usque eo vitie slatum 
commutatimi forre non potili! , poslquam in pntriam rediit pater 
f namquo appositi erant custodcs, qui eum a pristino viclu deduce- 
rent); ut se de superiore parte wdium dejecerit, atquc ita intenerii. 
Sed illuc revertor. 

V. Poslquam Corinthum pcrvenil Pioti, et eodein perfugit Hera- 
clides ab eodem expulsus Pivnysio, qui prtefeclus ftteral equitum; 
omni ratione bclluta comparare caeperunt. Sed non mullum proft- 
ciebant; quod multorum annorum tyrannis magnarmi opum puta- 
batur: quarti ob causavi pauci ad societatem periculi perducebanlur. 
Sed Pioti frelus non tam suis copiis, quarn odio tyranni, maximo 
animo, duabus onerariis navibus, quinquaginta annorum imperium 
munitimi quingentis longis navibus, decem equitum, cenlum pedilum 
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diecimila cavalli, sì di leggeri l’abbattè (parve a tutti un mi- 
racolo), che tre giorni dopo d'avere approdato in Sicilia, entrò 
vincitore in Siracusa (sfolgorantissima prova nessun impero esser 
sicuro, se difeso non sia dall’ amore). A questa rivoltura Dionisio 
non si trovò, che stava in Italia aspettando l’ armata, come que- 
gli che era di credere , nessuuo dovergli venire incontro senza 
numerosa oste. Ma e’ non vide il vero. Conciossiachè Dione 
fiaccò 1' alterezza di lui co' medesimi tiranneggiati da lui , e si 
insignorì di tutta quella parte di Sicilia che gli era stata sog- 
getta; come pure di tutta Siracusa, tranne la fortezza e l’isola 
unita alla città; e a tale portò le cose, che il tiranno voleva 
la pace a questi patti: La Sicilia sia di Dione; l' Italia di Dionisio; 
Siracusa di Appollocraie : questi era il solo, di cui si fidava molto 
il tiranno. 

6. Non aspettato mutamento venne dietro a tanto prospere 
cose e tanto impensate. La volubil fortuna si sforzò di mettere 
al fondo della ruota chi testé avea levato al sommo. Essa in 


viillibus profcclus oppugnatimi (quod omnibus genlibus admirabile 
est visum J adeo facile perculit, ut, post diem lertium quam Sici- 
liani attigerat, Syracusas inlroierit. Ex quo inlelligi potest, nullum 
esse imperium tutum, nisi benevolentia munitum. Eo tempore oberai 
Dionysius, et in Italia classem opperiebatur, adversariorum ratus 
neminem sine magnis copiis ad se venturum. Qua; res eum fefellit. 
Fi am Dion iis ipsis, qui sub adversarii fuerant potatale, regios 
spiritus repressi t, totiusque cjus partis Sicilia politus est, qua sub 
Dionysii polestale fuerat : parique modo urbis Syracusarum, prater 
arcem et insulam adjunctam oppido ; eoque rem perduxit, ut talibus 
pactionibus pacem tyrannus facere vellet: Siciliam Dion oblineret, 
Italiam Dionysius, Syracusas Apollocrates , cui maximam Jidem uni 
habebat Dionysius. ' 

VI. Has lam prosperas tamque inopinata s res consecuta est su- 
bita commutatio. Quod fortuna sua mobilitate, quem paulo ante 
extulerat , demergere est adorta. Primum in /ilio, de quo comme- 
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prima esercitò sua possanza nel figliuolo, del quale ho toccato 
qui sopra. Da che, rimenata la moglie già stata d’ un altro, 
e richiamar volendo il giovanetto dal fondo de’ vizi alla virtù , 
profonda ferita ricevè il padre per la sua morte. Appresso nacque 
dissensione tra lui e Eraclide, che non volendo concedergli il 
principato, macchinò cougiura. Questi altresì era favoreggiato 
da' nobili, per consentimento de' quali aveva avuto il comando 
delle forze di mare , mentre di quelle di terra l’ aveva Dione, 
il quale di mal animo comportando ciò, quel verso del libro 
secondo dell'Iliade d’Omero andava ripetendo, che dice: DA 
PIÙ CAPI NON POTERSI GOVERNAR BENE UNO STATO. 
Questo detto, con che si pareva aver lui apertamente dichia- 
rato di volere esser solo a comandare, gli accattò odio mor- 
tale : odio che ei non si studiò di spegnere colla piacevolezza , 
sì con asprezza affogare: e venuto Eraclide in Siracusa il fece 
uccidere. 

7. Una tal morte fece a tutti arricciare i capelli; che, dopo 
questo fatto, nessuno si vedea sicuro. Toltosi egli d' innanzi il 


moravi sopra, suam vim exercuit. nam cum uxorem reduxissel, quie 
alii fuerat tradita, filiumque vellet revocare ad virlutem a perdita 
luxuria; accepil gravissimum parens vulnus morte Jilii. Deinde orla 
est dissensio inter eum et Heraclidem, qui quidem Dioni principa- 
tum non concedens, faclionem comparava. Ncque is minus valebat 
apud oplimales, quorum consenso prceeral classi, cum Dion exer- 
citum pedestrem teneret. Non iulit hoc animo (equo Dion, et versum 
i/lvm Homeri retulit ex seconda rapsodia, in quo hcec sentenzia est, 
NON POSSE BENE GERÌ REMPVBUCAM MULTORVM IM- 
VERIIS. Quod dictum magna invidia consecuta est. namque aperuisse 
videbatur, se omnia «a sua potestate esse velie. Nane ille non lenire 
obsequio, sed acerbilate opprimere studuit; Heraclidemque , cum Sy- 
raeusas venisse!, inlerficiendum curavi! . 

VII. Quod factum omnibus maximum timorem injecit. nemo enim, 
ilio interfecto, se tutum pulabat. Ille autem, avversario remoto, 
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rivale, con aperta soperchieria sparti tra' soldati i beni di chi 
era stato dell’altra parte. Dopo tale compartimento, tutto dì 
senza freno o ritegno spendendo, presto mancò il denaro; ed 
e’ non sapeva onde cavarlo, se non da' fondi degli amici. Da 
ciò ne veniva che , riconciliatasi la milizia , si nimicava co' no- 
bili. Alla qual cosa pensando, intollerabile noja portava nel- 
l' animo; e a sentir suoi vituperi non uso, agro gli sapeva essere 
in cattiva opinione presso coloro , che testé l' avevano levato in 
cielo. E la minuta gente, disgustati di lui nuovamente i soldati, 
parlava alla libera, e diceva non doversi più sofferire il tiranno. 

8. E’ cotali cose veggendo, e non trovando via d’ acque- 
tarle, e di tristi effetti temendo, un Callicrate d' Atena, che 
dal Peloponneso era in Sicilia venuto con lui in compagnia, 
uomo astuto e natofatto alle frodi, senza alcuna coscienza nè 
fede , va c dice a Dione , lui sì per disgusto del popolo , sì per 
odio de' soldati trovarsi in grave pericolo, che al tutto non 
potrebbe cessare , se già non volesse dar carico a un suo fedele 
di fingere d’ essergli nimico: trovando persona da ciò, poiria 


licentius eorum bona, quos sciebat adversus se sentisse, militi bus 
dispertivit. Quibus diviste, rum quotidiani maximi fierent sumptus, 
celeritcr pecunia deesse capii, neque quo manus porrigeret suppe- 
tebat, nisi in amicorum possessiones . Id ejusmodi eroi ut, cum mi/ites 
reconci li ossei, umilierei optimales. Quorum rerum cura frangebatur, 
et insuelus male audiendi, non aquo animo Jerebal de se ab iis male 
exislimari, quorum paulo ante in calum fuerat clatus laudibus. 
Vulgus aidem, of/ensa in cum mililum voluntate, liberila loqueba- 
tur, et tyrannum non ferendum diclitabat. 

Vili. Hcec die inluens, cum quemadmodum sedaret nesciret, et 
quorsum evadcrenl limerei; Callicrates quidam civis alheniensis; qui 
simul cum eo ex Peloponneso in Siciliam venerat, homo et callidus 
et ad fraudem acutus; sine ulta religione ac fide adii ad IJionem, 
et ait eum in magno periculo esse propter offensionem popoli et 
odium mililum: quod nullo modo evitare posset, nisi alicui suorum 
negotium darei, qui se simularci illi inimicum: quem si invenissct 
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di leggeri scoprire il peusare d' ognuno , e così disfarsi de con- 
trari ; che con uno a sé avverso tutti avrcbbono aperto l' animo 
loro. Piacque il partito; e Callicrate stesso prende sopra disè 
il negozio, e per la poca saggezza di Dione si arma, raguna 
complici a rovina di lui, s'accorda co’ suoi nimici, ordisce la 
congiura. Divolgatosi un tal maneggio, per sapersi da molti, 
viene rapportato ad Aristomaca e ad Arete, le quali sbigot- 
tite con lui s'accontano, della cui vita temevano. Fisso dice, 
Callicrate non tendergli insidie, e farsi tutto di suo volere. Le 
donne nondimeno tirano quello sciagurato nel tempio di Pro- 
serpina, facendolo giurare, da sè non aver Dione a temer nulla. 
Per questo atto di religione il traditore non pur non fu tolto 
giù dall' ordita trama, anzi frugato di sollecitarla, temendo non 
forse si venisse a scoprire, primachò egli l'avesse condotta a fine. 

9. Provveduta e presta ogni cosa pel primo dì festivo, Dioue 
tutto solo ritiratosi nell' ultimo palco della reggia e coricatosi , 
consegna colui a' congiurati i luoghi importanti della città, di 
guardie circonda il palagio, e alle porte inette sentinelle da fìdar- 


idoneum, facile omnium anitnos cogniturum, adversariosque subla- 
turum; quod inimici ejus dissidenli suo s sensus apertaci forent. Tali 
consilio probaio, excipit has partes ipse Callicrates; et se armai 
imprudenlia Dionis: ad eum interfeiendum socios conquidi : adver- 
sarios ejus conventi; conjuralionem conftrmat. fies, mullis consciis 
qua gcrerctur, e/ala refertur ad Arislomachcn sororem Diotiis uxo- 
remque Areten. Illa timore perlerrihe conveniunt, cujus de peri- 
culo timebant. At il le negai a Callicrate fieri sibi insidias; sed illa, 
qua agerentur, feri praceplo suo. Mulicres nihilo secius Callicra- 
tem in adem Proserpina deducunl, ac jurare cogunl, nihil ab ilio 
periculi fare Dioni. file hoc religione non modo ab incepto non deter- 
rilus, sed ad maturandoti i concitatus est ; verens ne prius consilium 
apcrìrelur suum, guani conala perfecisset. 

IX. Hoc mente, proximo die festo, cum a conventu remotum 
se Dion domi teneret, atque in conclavi edito recubuisset; consciis 
loca munitiora oppùli tradii: domum custodibus sepil: a J'oribus qui 
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sene, arma uua galea e la dà a Filostrato fratei suo, imponen- 
dogli di menarla su e giù pel porto, quasi a modo che eser- 
citar volesse i remiganti; c ciò a fine di avere in caso di sinistro, 
dove salvarsi. Sceglie poi tra’ suoi i più arditi giovani e più 
forti del Zante, e loro commette d'andar disarmati a Dione 
siccome a salutarlo. Iti costoro e ammessi dentro, perchè co- 
nosciuti; posto appena il piè nella camera di lui che giaceva, 
serratosi l’uscio dietro, gli si gettano sopra, lo legano, fanno 
roraore per essere intesi da fuori. Da questo termine fu facil 
cosa a comprendere, come per innanzi ho detto più volte, quanto 
odioso sia il potere di uu solo, e quanto misera la vita di chi 
piuttosto vuole esser temuto, che amato. Imperciocché le stesse 
sue guardie, se state fossero per lui, con dare nella porta e 
abbatterla, avrian potuto salvarlo; che coloro armi non ave- 
vano, c le chiedevan da fuori, vivo tuttora ritenendolo; ma non 
levandosi persona alla sua difesa, un Licoue siracusano gittò loro 
per la finestra un pugnale, e così poterono finirlo. 


non discederent, certos prceficil: navem triremem armali s ornai , Phi- 
locratique fratri suo tradii, eamque in porla agitati jubet, ut si 
exercere reiniges velle.t; cogilans (si forte consiliis obstilisset fortuna) 
ut haberet quo fugeret ad salulem. Suorum autem a numero Za- 
cynthios adolescenles quosdam eligit cum audacissimos , lunt viribus 
maximis, hisque dal negolium ut ad Dionem eant inertnes, sic ut 
convcniendi ejus grada viderenlur venire. Hi propter notitiam sunt 
intromissi. at illi, ut limen ejus inlrarunt, foribus obseralis, in leclo 
cubanlem invadunt: colligant; fit strepitus adeo ut exaudiri posset 
foris. Hic (sicul ante diclum est) quam invisa sii singularis polentia, 
et miseranda vita qui se melui quam amari rnalunt, cuivis facile 
intel/ectu fuil. ISamque illi ipsi custodes, si propitia fuissent volun- 
tate, foribus effractis servare eum potuissent; quod illi inermes, 
te lutti foris fìagitanles, vivum lenebant. cui cum succurreret nemo, 
Lyco quidam syracusanus per fenestras gladium dedit , quo Dion 
inlerfectus est. 
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10. Fatta l'uccisione, essendo coucorsa gran calca a vederlo, 
alcuni sono trucidati per omicidi da chi non era consapevole 
del fatto. Conciossiachè ilo in un batter d'occhi per la città 
il grido della violenza fatta a Dione, molti cui tanta enormezza 
ineresceva, vanno e mossi da falso sospetto ammazzano chi loro 
capita innanzi. Quando poi se ne riseppe la morte, mutati gli 
animi di repente (cosa mirabile!), quegli stessi che avevano 
lai vivo chiamato tiranno, or lo lodavano come persecutore e 
discacciator del tiranno, c libcrator della patria. Cosi ad un 
tratto la compassione succedette all'odio per forma che, se aves- 
sero potuto , col sangue loro eziandio 1' avrebbon da morte ri- 
chiamato a vita. Adunque fu sepolto nel luogo più orrevole 
della città, e a spese del comune gli fu fatto il mausoleo. Morì, 
avendo cinquantaciuque anni, poco più poco meno, dopo il 
quarto anno, che dal Peloponneso era tornato in Sicilia. 


X. Con/ecta cade, cum mullitudo visendi gratia introisset; non- 
nulli ab insciis prò noxiis concidunlur. Nam celeri rumore dilato 
Dioni vim allatam, multi concurrerant , quibus tale facinus displi- 
ccbat. Hi falsa suspicione ducti, immerentes ut sceleralos occidunt. 
Hujus de morte ut palam factum est, mirabiliter vulgi mutata est 
voluntas. Nam qui vivum cum fyrannum vocitarant, iidem libera- 
torem patria, tyrannique expulsorem pradicabant . Sic subito mise- 
ricordia odio successemi, ut eum suo sanguine, si possent, ab Ache- 
ronte cuperent redimere, llaquc in urbe celeberrimo loco elatus, 
publice sepulcri monumento donatus est. Diem obiit circiter annos 
quinquaginta quinque nalus ; quartum post annum guani ex Pelopon- 
neso in Siciliam Tedierai. 
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1. JLficrate di Atena fu conosciuto non tanto per grandezza 
di imprese, quanto per pratica d’armi. Conciossiachè fu tal ca- 
pitano, che non pure pareggiato veniva co' migliori del suo 
tempo; ma nè degli antichi un solo gli si metteva innanzi. Fu 
in molte guerre , e più volte n’ ebbe il comando : non mai per- 
dette per colpa: vinse sempre per avvedimento; e siffatto riuscì , 
che nella milizia e molle nuove cose trovò, e molte ne migliorò. 
Mutò le armi della fanteria che, prima della sua capitananza, 
usava scudi grandissimi, aste corte, e picciole spade. Esso, in- 
vece della targa, fece la rotella (onde d' allora in poi i fanti 
fur detti Que’ della rotella) a fine, che a' movimenti e affron- 
tamenti fossero più spediti: ingrandì del doppio le aste, e più 
lunghe fece le spade: volle altresì cambiate le corazze di ferro 
e di bronzo in quelle di lino; e così rese i soldati più pronti; 


I. lphicrales atheniensis non tam magnitudine rerum gestarum, 
guani disciplina militari nobilitatus est. Fuit enim talis dux, ut 
non solum celatis sua; cum primis compararelur ; sed ne de majo- 
ribus natu quidem guisquam anteponeretur. Multum vero in bello 
est versatus: scepe exercitibus prcefuit: nusguam culpa sua male rem 
gessil: setnper consilio vicit; tantumgue eo valuit, ut multa in re 
militari partita nova attulerit, partivi meliora fecerit. Namque il le 
pedeslria arma mulavil; cum ante illum itnperalorem , maximis cly- 
peis , brevibus hastis , minulis gladiis ulerentur : ille e contrario 
peltam prò parma fecit (a quo postea Peltastce pedites appellantur ) , 
ut ad mot us eoncursusque essenl leviores; hastee modum duplicavit, 
gladios longiores fecit: idem genus loricarum mulavil, et prò fer- 
rei alque wneis linteas dedit. Quo facto cxpediliorcs milita red- 
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da che, tolto il peso, provvide che avessero armadura leggera, 
senza mancar di difesa. 

2. Ebbe guerra co' Traci, c nel regno rimise Seute, che 
era collegato cogli Ateniesi. A Corinto con tal severità resse 
l’esercito, che la Grecia non ebbe mai uomini, che sì obbedienti 
fossero al capitano, nò di tal prova; e gli ausò inaino, come si 
dava il segno della battaglia, a porsi dassè in ordinanza, non 
altramcnti che se ciascuno posto vi fosse da peritissimo gene- 
rale. Con questi in prima sorprese una coorte spartana, del che 
si fece un gran dire in tutta la Grecia; e poi mise in fuga tutto 
quanto il loro esercito; onde gliene conseguì immortai gloria. 
Allorché Artasersc si armò contro il Re dell'Egitto, lui chiese 
agli Ateniesi per comandare dodicimila stranieri condotti al soldo; 
i quali per guisa egli ammaestrò in ogni militar disciplina, che 
come in Roma i soldati Fabiani , cosi nella Grecia gli Ificratesi 
furono assaissimo rinomati. Il medesimo ito a dar mano a' Lace- 
demonj, raffrenò Epaminonda nella sua foga; e certamente, se 


(Udii; nani, pondero detratto, quod (eque corpus tegerel, et leve 
rssel curavit. 

II. Bellum cum T/iracibus gessil: Seuthen socium Atheniensium 
in regnum restiluit. A pud Corinthum tanta severilate exercitui pra- 
fuit, ut nulla umquam in Grada ncque exerdtatiores copia, ncque 
magie dicto audienles fverint dud; in eamque consuetudinem addu- 
xit, ut, cum pralii signum ab imperatore esset datum, sine ducis 
opera sic ordinata consisterent , ut singuli ab peritissimo imperatore 
dispositi viderenlur. Hoc exerdtu moram Lacedamoniorum intcrce- 
pit ; quod maxime tota celcbratum est Grada. Ilerum eodem bello 
omnes copias corum Jugavit ; quo facto magnani adeptus est gloriam. 
Cum Artaxerxes agyplio Regi bellum inferre voluit, Iphicratem ab 
Atheniensibus petivit ducem, quem praficeret exercitui conduclitio, 
v.ujus numerus duodedm millium fuit. quem quidem sic omni disci- 
plina militari erudivit, ut quemadmodvm quondam Fabiani mililes 
romani appellati sunt; sic Iphicratenses apud Gracos in sununa laude 
fuerint. Idem subsidio Ixcedamoniis profeclus, Epaminonda retar - 
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esso non ci fosse venuto , i Tebani non sarebhon partiti di Sparla, 
che prima non l’ avessero presa e arsa. 

3. Desso fu di animo grande e di corpo, c presenza aveva 
proprio da comandante; onde bastava vederlo, per restarne am- 
mirato; ma, al dire di Teopompo, era alquanto rimesso c poco 
sofferente della fatica, per altro lealissimo uomo e diritto: il 
che in molte cose fece chiaro, ma spezialmente nel guardare 
Perdicca e Filippo figliuoli del morto Aminta di Macedonia. Da 
che Euridice madre de' due detti fanciulli avendo a lui ricove- 
rato, ei la sostenne c ajutò. Morì vecchissimo, amato sempre 
da' concittadini. Sola una volta di cose capitali accusato con 
Timoteo nella guerra sociale, parlò a sua difesa, e n' andò asso- 
luto. Lasciò un figliuolo che ebbe della figlia di Coto Re di 
Tracia, chiamato Mnesteo. Questi essendo interrogalo chi più 
stimasse o il padre o la madre; Mia madre, rispose. Rimaueu- 
done tutti stupefatti, soggiunse, E con ragione; da che mio padre 
volle farmi Trace, mia madre Ateniese. 


davil impetus. nata nisi ejus adventus appropinquasset , non prius 
Thebani Sparla abscessissent, quam captam incendio delessent. 

III. Fuit aulem et animo magno et corpore, imperatoriaque 
forma; ut ipso aspectu cuivis iiyiceret admirationem sui : sed in 
labore remissus nimis, parumque paliens, ut Theopompus memorile 
prodidit. bonus vero civis fideque magna; quod cum in aliis rebus 
declorava, tum maxime in Amgntce macedonis liberis tuendis. ISam- 
que Eurydice mater Perdiccee et Philippi cum hit duobus pueris 
( Arnynla morluoj ad Iphicratem confugit, ejusque opibus defensa 
est. Vixit ad seneclutem, placata in se suorum civium animis. t'au- 
sam capitis semel dixit bello sociali simul cum Timotheo, eoque 
judicio est absolutus. Menesthea filium reliquit ex Thressa natum, 
Coti Regis filia. is cum inlerrogaretur, utrum pluris patrern ma- 
t remne faterei; Matrcm; inquit. Id cum omnibus mirum videretur; 
al Ule, Merito, inquit, facio; nam pater, quantum in se fuit, 
Thracem me genuit, coutra ca mater Atheniensem. 
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i. Ancor Cabria ateniese è da porsi tra' primi capitani, e 
operò molte cose notevoli. Ma sopra tutte oltre modo risplende 
il trovato della giornata di Tebe, quando venne per ajutar la 
Beozia. Conciossiachè, mentre Agesilao sommo duce aveva la 
vittoria in pugno, rotte già le schiere degli assoldati forestieri, 
Cabria fece sì, che il resto dell’esercito non desse indietro; e 
appuntato il ginocchio allo scudo, coll’asta in resta, mostrò 
come sostenere la furia del nimico. Da sì nuova cosa intimo- 
rito Agesilao, sonando a raccolta, sospese il combattere, quan- 
tunque i suoi già in quelli sdruscissero. Questo fatto venne tal- 
mente encomiato in tutta quanta la Grecia, che Cabria volle 
in quella postura gli si facesse la statua, che gli Ateniesi a spese 
del comune gli rizzarono in piazza. Di qui nacque, che, d’ allora 
in poi, e atleti e artisti vollero le statue nell’ atteggiamento me- 
desimo, ond’ erano limasi vincitori. 


/. Ljhabrias atheniensis; hic quoque in summit habitus est du- 
cibus, resque multai memoria dignas gessit. Sed ex his elucet ma- 
xime inventum ejus in preelio, quod apud Thcbas fedi, cum Ber oli is 
subsidio venissel. Piamque in eo ( vicloria fidente surnmo duce Age- 
silao, fugatis jam ab eo conductitiis catervis ) rcliquam phalangem 
loco vetuil cedere ; obnixoque genu sento projcctaque basta, impe- 
tum excipere hostium docuit. Id novum Agesilaus inluens, progredì 
non est ausus, suosque jam incurrenles tuba rcvocarit. Hoc usque 
eo tota Grtecia fama celebratum est, ut ilio statu Chabrias sibi sla- 
tuam fieri voluerit , quee publice ei ab Atheniensibus in foro con- 
stiluta est. Ex quo factum est, ut postea athletee ceterique artfices 
his statibus in statuii ponendis uterentur, in quibus victoriam es- 
serti adepti. 


Digitized by Google 




CAliniA 


8.j 

2. Capitano degli Ateniesi , molte guerre amministrò in Eu- 
ropa: guerreggiò eziandio in Egitto, là condottosi di sua ele- 
zione a sostener Nettanabo, che assicurò nel regno. Fece il mede- 
simo in Cipro mandato dalla repubblica in ajuto di Evagora, 
donde prima non parti , che soggiogato avesse tutta quell’ isola : 
vittoriu che meritevoli rendette gli Ateniesi di fama gloriosa. 
In questo s’accese guerra tra’ Persi e gli Egizi: co’ primi erano 
in lega gli Ateniesi; gli Spartani co’ secondi, da' quali il Re 
Agesilao riceveva ricchi presenti. Cabria vedendo ciò, nè sen- 
tendosi da meno dello Spartano, si mosse spontaneamente et 
andò soccorrer gli Egizi , che lui fecero principe de’ navali eser- 
citi, e de' terrestri Agesilao. 

3. Andando le cose in questa guisa, i ministri di Artaserse 
mandarono in Atene ambasciadori dolendosi di Cabria, che era 
cogli Egizi a far guerra contro la Persia. Laonde dagli Ateniesi 
fu a lui posto termine, anzi il quale se a casa rivenuto non 
fosse, saria stato condannato all’estremo supplizio. Egli obbedì, 
e fatto ritorno in Atene, vi si trattenne quanto gli fu di biso- 


II. Chabrias aulein multa in Europa bella administravil , cum 
(lux Athenicnsium esset, multa in Egypto sua sponte gessit. ÌS'am 
Nectanabum adjutum profeclus, regntnn ei constiluit. Feeit idem 
Cypri, sed publice ab Atheniensibus Evagorce adjulor datus: neque 
prius inde discessit, quam totam insulam bello devinceret : qua ex 
re Athenienses magnam gloriam sunl adepti. Interim bcllum inter 
.Egyplios et Persas conjlatum est ; et Athenienses cum Artaxerxe 
societalem habebant, laccdtemonii cum ALgypliis , a quibus magnas 
prirdas Agesilaus Hex eorum Jaciebat. Id intuens Chabrias, cum 
in re nulla Agesilao cederei, sua sponte eos adjutum profeclus, eegy- 
ptice classi prafuit, pedestribus copiis Agesilaus. 

III. Tum prwfccti Ilegis Persine legatos miserimi Athenas que- 
stum, quod Chabrias adrersus Regem bellum gereret cum dEgyptiis. 
Athenienses diem certam Chabria prcestituerunt, quam ante domum 
nisi rediissct, capitis se illum damAaturos denunliarunt . Hoc ille 
nani io Athenas rediil, neque ibi diutius est moratus, quam fuil ne- 
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gno , non più ; da che non era di buon occhio veduto , tra per* 
che splendidamente viveva, e perchè si lasciava traportare un 
po’ troppo dalle sue voglie, da poter cessare la malavolenza 
della plebe. Imperciocché c vizio comune delle grandi città e 
delle libere, che l'invidia vada di pari passo colla gloria, e vo- 
lentieri coloro si appuntino, che si veggono levar sopra gli altri; 
nè i poveri portar possono in pace la fortuua de’ ricchi. Per 
tal motivo egli, il più spesso che poteva, ne stava lontano: nè 
era il solo a farlo; ma c i principali pressoché tutti, come coloro 
clic si pensavano, sè dover essere tanto di lungi dall' odio de’ 
concittadini, quanto fossero stati dagli occhi. Però lunga pezza 
Cononc si stette in Cipro, Ificrate in Tracia, in Lesbo Timoteo, 
nel Sigeo Carete. Questo Caretc, a dir vero, era agli altri dis- 
simile nel vivere e ne' costumi , e tuttavia in Atene onorato e 
potente. 

4. Or ecco il modo, come nella guerra sociale Cabria morì. 
Cli Ateniesi battevano Scio: era esso nell' armata c, comechè 
fantaccino, valeva meglio che i capi, riguardando la gente più 
a lui, che a chi comandava. Or questo affrettò la sua morte; 


cesse, timi enim libenter crai otite oculos civiitm suorum, quod et 
rivebai laute, et indulgcbat sibi liberalius, quarti ut invidiarti vulgi 
posset ejfugere. Est enim hoc commune vilium in tnagnis liberisque 
di'! tati bus, ut invidia glorice Comes sii, et libenter de his delrahant, 
quos eminere videant altius ; ncque animo (equo pauperes alienata 
opulentium intueantur forlunam. I taque Chabrias, quoad ei licebat, 
plurimum oberai; ncque vero solus ille oberai Alhenis libenter, sed 
omnes fere principe $ fecervnt idem; quod tantum se ab invidia puta- 
bant abfuturos, quantum a conspeclu suorum recessissent . Itaque Co- 
rion plurimum Ctjpri vixit, Iphicrates in Thracia, Timotheus Ijesbi, 
Chares in Sigaro. Dissimilis quidem Chares hortttn et factis et tno- 
ribus ; sed tamen Athenis et honoratus et potens. 

IV. Chabrias auleta periit bello sociali tali modo. Oppugnabant 
Athenienses Chiutn. Erat in classe Chabrias privatus, sed omnes qui 
in magistralu erunt , auctorilate anteibat; eumque tnagis milites, 
guata qui prieerant, aspiciebant. Qute res ei maturavi t mortem. nata, 
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conciossiachè, mentre egli primo « affatica di entrare nel porto, 
e fa al piloto verso là piegare la nave, si rovinò da se stesso. 
Da che cacciatavisi dentro, le altre non la seguirono: onde 
stretto da gran moltitudine di nimici, con grand' animo combat- 
tendo, la nave urtata da un rostro, cominciò andar sotto. Po- 
tendo egli uscir di pericolo, gittandosi a nuoto; poi lì vicino 
era la oste ateniese che ricolto l’ avrebbe ; amò meglio morire , 
che, gettate a terra le armi, lasciar la nave, sulla quale era 
venuto. Gli altri così non fecero, che notando camparono; ma 
e' avvisando, meglio essere morire onorato, che viver con ver- 
gogna, a corpo a corpo combattendo, ferito di lancia, spirò. 


dum primus studet portum intrare, et gubernatorem jubet eo diri- 
gere navem , ipse sibi pemiciei fuit. cum enim eo penetrasset, ceterae 
non sunt seculce. quo facto circumfusus hostium concursu, cum for- 
tissime pugnaret, navis rostro percussa coepit sidere. Hinc refugere 
cum possel, si se in mare dejecisset; quod suberat classis Athenien- 
sium, qua: exciperet natantem; perire maluit, quam, armis abjectis, 
navem relinquere, in qua fueral vectus. Id celeri facete noluerunt, 
qui nando in tutum pervenerunt. al ille prestare honeslam tnortem 
existimans turpi vita:, cominus pugnane telis hostium interfectvs est. 
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t. Timoteo ateniese di Conone raddoppiò con molte sue 
virtù la gloria avuta dal padre. Era egli eloquente, pronto, 
affabile, attevolc non meno al militare, che al civile governo. 
Molte sono le prove del suo valore, ma queste in ispezieltà. 
Soggiogò i Bizantini e que' di Olinto: prese Samo (il cui assalto 
nell’altra guerra costò agli Ateniesi mille e dugento talenti), e 
la ridusse alla loro obbedienza senza manco un picciolo di spesa : 
guerreggiò Colo , e della preda fatta portò nella cassa pubblica 
mille e dugento talenti: liberò Cizico dell’assedio: con Agesilao 
andò dar mano ad Ariobarzane, dal quale avendo lo Spartano 
preso contanti , a lui piacque più fare utile a’ suoi cittadini con 
fondi stabili , che prender di quello che egli potesse portare in 
casa sua: si ebbe perciò Critone e Sesto. 


I. Timothevs Cononis Jilius atheniensis. Hic a palre acceptam 
gloriavi multis auxit virlutibus. Fuit enim disertiti, impiger, labo- 
riosus, rei militaris perititi, ncque minus civitatis regendie. Multa 
hujus sunt preclare facla; sed hcec maxime iUustria. Olynthios et 
Bysanlios bello subegil. Samum cepit, in qua oppugnarla supe- 
riori bello Athenienses mille et ducenta talenta consumpserant. id i/le 
sine ulta publica impensa populo restituii. Adversum Cotym bella 
gessit, ab coque mille et ducenta talenta prwdre in publicum detu- 
lit: Cyzicum obsidione liberavit. Ariobarzani siniul cttm Agesilao 
auxilio profeclus est. a quo rum Loco pecuniam numeralam acce- 
pisset; ille cives suoi agro atque urbi bus augeri maluit, quam id 
sumere , cujus par/em domum suam ferre possel. Itaque accepit Cri- 
thonem et Seslum. 
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2. Fatto ammiraglio, costeggiando il Peloponneso, diede il 
sacco alla Laconia, e ne sconfisse l'armata: sottomise Corfù 
agli Ateniesi, co' quali strinse in lega gli Epiroti, gli Atamani, 
i Caninesi e tutti gli altri popoli di quella riviera. Di che se- 
guitò , che gli Spartani della lor lunga gara si rimasero , e spon- 
taneamente la signoria del mare cessero agli Ateniesi; e fu fer- 
mata la pace sotto condizione, che gli ammiragli, d' indi in poi, 
fossero sempre ateniesi. La qual vittoria fu per gli Attici di tauta 
gioja, che allora per lo primo si decretarono altari alla Pace 
e l’ onore altresì del piumacciuolo. A eternale ricordazione di 
tal gloria , posero gli Ateniesi una statua in piazza a Timoteo : 
onore che a memoria d’ uomo non si era più udito; che, cioè, 
avendo il comune posto la statua al padre, al figliuolo eziandio 
la ponesse. Per questo modo il monumento novello del figlio 
posto allato all’ antico, ravvivò la memoria del padre. 

3. Ora essendo lui attempato e uscito di magistrati , comin- 
ciarono gli Ateniesi essere da tutte parti stretti da guerre. S' era 
ribellata Samo: sottrattosi all'obbedienza l’ Ellesponto: Filippo 


II. Idem classi prcefectus , circumvehens Peloponnesum , Laco- 
niam populatus, classem eorum fugavit. Corcyram sub imperium 
Athenien$ium redegit : sociosque idem adjunxil Epirolas, Athama- 
nas, Chaonas, omnesque eas gentes, qua; mare illud adjacenl. Quo 
facto Lacedcemonii de diutina contentione destilerunt, et sua sponte 
Atheniensibvs imperii maritimi principatum concesserunt , pacemque 
his legibus constituerunl; ut Athcnienses mari duces esserti. Qua; n- 
ctoria tanta- fuit Alticis tal ilice, ut tum primum arce Paci publice 
sint facile, eique Dea; pulvinar sii insiitutum. Cujus laudis ut me- 
moria maneret, Timotheo publice statuam in foro posuerunt; qui 
honos buie uni ante id tempus contigit; ut, cum patri populus sta- 
tuam posuisset, /ilio quoque daret. Sic juxta posila recens fllii ve- 
terem patris renatavi t memoriam. 

III. lite cum essel magno natu, et magistrati is gerere desiisset, 
bello Athenicnses undique premi sunt capti. Defecerat Samus; de- 
scierat Hellespontus; Philippus jam tutte valens macedo multa mo- 
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di Macedonia, già fin d' allora potente, mulinava assai ; e Carote 
mandatogli contro, non era creduto il caso a resistergli. Muesteo 
d’ Ificrate, genero di Timoteo, vicn fatto pretore, e si fa partir 
per la guerra. Gli si danno due grandi di pratica e senno, col 
cui consiglio debba condursi, il padre e il suocero, i quali erano 
tanto reputati, che si aveva quasi certezza di potere per loro 
opera racquietare il perduto. Mossisi questi per Samo, e Carete, 
sentita la loro venula, venutovi anche egli co' suoi, acciocché 
non si avesse a credere , nulla essersi fatto senza di lui , accadde 
che, approssimaudosi all’isola, si levò gran fortuna di mare: 
la quale i due pratici capitani avvisando per lo migliore cessare , 
tennero sull’ ancore le loro navi. Ma quel temerario non volle 
badare all’ autorevole avviso de’ vecchi ; e, come se col suo legno 
navigasse la fortuna, giunse al luogo disegnato, e mandò loro 
dicendo che gli tenesser dietro. Di qua, andategli le cose molto 
male e perduto gran numero di navi, donde partito si era, se 
ue tornò; e scrisse al comune di Atene, che gli sarebbe stato 
facil cosa insignorirsi di Sarao, se da Timoteo c da Ificrate non 


liebatur, cui opposilus Chares cum esset, non satis in eo prccsidii 
putabalur. FU Menestheus prcetor Jilius Iphicralis, gener Timothei; 
et ut ad bellum proficiscalur decemilur. Huic in comilium dantur 
duo usu et sapientia prmstantes, quorum consilio uleretur, pater et 
tacer; quod in hit tanta eral aucloritas, ut magna spes esset, per 
eos amissa posse recuperati. Hi cum Samum profecti cssenl, et eodem 
Chares, adventu eorum cognito, cum suis copiis proficisceretur , ne- 
quid absente se gestum videretur; accidil, cum ad insulam appro- 
pinquaret, ut magna tempestas oriretur ; quam evitare duo veteres 
imperalores utile arbitrati, suam classetn suppresserunt. At ille te- 
meraria usus rottone, non cessit majorum natu auctoritati, et, ut 
si in sua navi esset fortuna, quo contenderai pervenit, eodcmque ut 
sequerentur ad Timolheum et Iphicratem nunlium misit. Hinc male 
re gesta, compluribus omissis navibus, eodem unde erat profectus, se 
recepii, lilerasque Athenas publice misit, sibi proclive fuisse Samum 
capere, nisi a Timotheo et Iphicrate desertus esset. Ob eam rem in 
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fosse stato abbandonato. Per la qual cosa furono questi due 
citati in giudizio. Il popolo avventato, sospettoso, nimico e in- 
vidiator del potere, e di poca levatura li richiama a casa: viene 
lor data querela di tradimento. Timoteo è condannato in cento 
talenti, e costretto dall'odio degli ingrati cittadini va a ricove- 
rare in Calcide. 

4. II quale morto che fu, il popolo di sua sentenza ripen- 
tito, fece pagare al figliuolo Conone solo il decimo della con- 
dannagione in rifacimento di una cotal parte delle mora. Nel 
chela volubilità si vide della fortuna. Imperciocché quelle mura, 
che della preda de’ nimici il suo avo Conone aveva alla patria 
restituito , quelle medesime fu costretto il nipote rifare del suo 
a grande scorno della famiglia. Del vivere moderato e saggio 
di tal uomo potendo io produrre più prove, mi basterà una 
sola recarne , donde si potrà di tratto conoscere quale un tempo 
fosse stato per lui l’amore de’ suoi. In sua giovanezza, essendogli 
data un’accusa in Atene, non pure gli amici e gli ospiti pri- 
vati trassero là a sua difesa, ma eziandio Giasone, che era a 


crimen vocabantur. Populus acer, suspicax, mobilie, adversarius , 
inviditi ctiam potentice, domum revocai : accusantur proditionis. Hoc 
judicio damnatur Timotheus; lisque ejus teslimalur centum talentis. 
lite odio ingralcc civitatis coactus, Chaleidem se contulit. 

IV. Hujus post mortem populus, cum judicii sui pceniteret, mut- 
ue novem parta detraxit, et deceva talenta Cononem filium ejus, ad 
muri quamdam partem reficiendam , jussit dare. In quo fortume va- 
rietà* est animadversa. Nam quos avus Canon muro s ex hostium 
prceda patria; reslituerat, eosdem n epos cum svmma ignominia fa- 
milite ex sua re familiari reficere coactus est. Timothei aulem mo- 
derata; sapientisque vilte cum pleraque possimus prof erre testimonia, 
uno erimus conienti, quod ex eo facile conjici poterli, qvam carus 
suis fuerit. Cum Athenis adolescentulus causam dicerei, non solum 
amici privalique hospites ad eum defendendum convenerunt, sed etiam 
in eis /asm tyrannus, qui ilio tempore fuit omnium potentissimus. 
Hic eum in patria sine salellitibus se tutum non arbitraretur, Athe- 
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que’ dì il piu potente di tutti i tiranni. Questi laddove in patria 
non si credeva sicuro senza guardie, ne venne iu Atene senza 
un uomo di scorta, e in tanta estimazione ebbe il suo ospite, 
che volle piuttosto mettere a sbaraglio sua vita, che venir meno 
a chi era posto a pericolo in fatto d’onore. Tuttavia per volere 
della repubblica Timoteo fece poi guerra contro di lui, aveudo 
per più reverendi i diritti della patria, che quelli dell'ospitalità. 

Qui finisce il tempo de' capitani ateniesi. Morti Ificrate, Ca- 
bria e Timoteo, altro guerriero non si levò in quella città da 
averne memoria. 


nas sine vllo presidio venti: tantique hospitem fccit, vi malici se 
capitis periculum adire, qvam Timotheo de fama dimicanli deesse. 
Hunc adversus tamen Timolheus postea populi jussu bellum gessil, 
patrimque sanctiora jura, qvam hospitii esse duxit. 

Hcec extrema futi trias imperalorum alheniensium , Iphicralis, 
Chabriw, Timothei; ncque, posi illorum obilum, qvisquam dux in 
illa urbe futt dignus memoria. 
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i. V engo ora al più forte uomo e al più avveduto di tutti 
i barbari, trauue i due cartaginesi Amilcare e Annibaie. In parlar 
di lui, è d’uopo che mi distenda, sì perchè delle più delle sue 
geste poco si sa, e sì perchè ciò che gli venne bene, non fu 
per possente esercito, ma per accortezza di senno, in cui forse 
non v' era chi il superasse. Le quali cose si convengono con 
ogni particolarità riferire, se altri vuole che ben s'intendano. 
Figliuolo egli di Camissare, nato in Caria di donna di Scizia, 
fu primieramente, regnando Artasersc, guardia del corpo. Suo 
padre; conciossiachè fosse soldato feroce, prò della persona, 
e a molte prove trovato fedele al suo prìncipe; ebbe in governo 
quella parte della Cilicia dappresso alla Cappadocia, che è abitala 
da’ Lettosiri. Datarne militando cominciò a far conoscere chi 


/. r «nò nunc ad fortissimum virum maximique consilii omnium 
barbarorum, exceplis duobus carthaginiensibus Amilcare et Anni- 
baie. De quo hoc plura referemus, quod et obscuriora sunt ejus 
gesta pleraque, et ea, quie prospere et cesserunt, non magnitudine 
copiarum, sed consilii, quo tantum non omnes superabat, acciderunt. 
Quorum nisi ratio explicata fuerit , res apparere non poterunt. Da- 
tarne s patre Camissare, natione Care, maire scglhissa natus, pri- 
mula militum numero fuit apud Artaxerxem eorum, qui regioni 
tuebanlur. Pater ejus Camissares, quod et tnanu forlis, et bello 
strenuus, et Regi multis locis Jìdelis erat repertus, habuit provinciam 
partem Cilicice juxta Cappadociam, quam incoimi Leucosyri. Da- 
tarne s militare munus fungcns, primum qualis esse t apparuit in bello, 
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egli si fosse nella guerra del He contro i Cadusi, nella quale 
essendo periti Persi a più migliaja, mirabile fu l'operare di lui; 
talché, in quella mischia morto Camissarc, esso fu fatto gover- 
natore in luogo del padre. 

2. Ugual coraggio appresso mostrò , quando Autofradate 
d'ordine del Re sopra quelli ne venne, che mancaron di fede. 
Imperciocché per lui si fe macello de’ nimici, che già entrati 
erano nell' alloggiamento de’ suoi, e per lui il rimanente del- 
l’esercito fu salvo: il perchè venne esso adoperato in affari più 
forti. Tio dell’antichissima stirpe di Pilemene, morto, come dice 
Omero, da Patroclo nella guerra di Troja, signore a que' dì 
della Paflagonia, non obbediva alle reali ordinanze. Per ciò il 
Re gli mosse contro le armi, e il maneggio ne diede a Datarne, 
che di Tio era cugino, essendo il padre dell'uno fratello della 
madre dell'altro. In servigio della parentela piacque a Datarne 
fare innanzi tratto ogni opera di ricondurre il ribello colle buone 
al dovere. Onde venuto a lui senza scorta (da tale non temendo 
d'insidie), poco mancò non ci restasse, avendo quegli tentato 


quod Rex adversus Cadusios gessit. Namque hic, multis millibus 
regiorum interfectis, magni futi ejus opera. Quo factum est ut, cum 
in eo bello cecidisset Camissares, paterna ei traderetur provincia. 

II. Pari se virtule postea pecchiti/, cum Authophradatcs jussu 
Regis bello persequeretur eos, qui defecerant. ISamque ejus opera 
hostes, cum castra jam intrassent, profligali sunt, exercitusque reli- 
quus conservatus Regis est. qua ex re majoribus rebus precesse capii. 
Erat eo tempore Thyus dgnastes Paphlagoniw , antiquo genere, nalus 
a Pigiamene ilio, quem Homerus Iroico bello a Patroclo interfeclum 
ait. Is Regi dieta audiens non erat; quatn ob causam bello eum 
persegui constituit, eique rei prafecit IJatamen propinquum Paphla- 
gonis; namque ex fruire et sorore crani nati. Qvam ob causam Da- 
tames omnia primum experiri voluit, ut sine armis propinquum ad 
officimi reducerei . ad quem cum venisse t sine prasidio (quod ab 
amico nu/las vererctur insidia s), pane inleriit. Piani Thyus eum 
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d' ucciderlo per frode. Iu compagnia di Datarne era la madre 
che, saputo della trama del nipote, ne avvertì il figliuolo, il 
quale salvatosi colla fuga , bandì al traditore la guerra , io cui ; 
quantunque abbandonato da Arìobarzatie, che della Lidia era 
reggente e della Ionia e di tutta la Frigia; non pertanto prose- 
guendo virilmente a combattere, gli venne fatto prendere il reo 
colla moglie c’ figliuoli. 

11. Le novelle di cotanto avvenimento e' si studiò che non 
giungessero in corte prima di lui. Adunque, senzachè nessuno 
il sapesse, ne venne laddove era il Re; e nel domaui vestì Tio 
(uomo grandissimo della persona, e di fiera vista per esser nero, 
e di lunga capellatura e di gran barba) della più nobil vesta di 
que’ satrapi: di collana eziandio e di smaniglic d'oro e d’ogni 
reale abbigliamento f adornò; ed egli di vile e grosso pallio e 
giuba irsuta coperto, con cimo da cacciatore iu capo, nella de- 
stra avente la clava, nella sinistra il guinzaglio, col quale stretto 
il prigione, sei mandava dinanzi a guisa di fiera da lui presa. 
Per la novità dell' ornamento c della forma di Tio, traendo in 


clan interficere voluit. Erat mater cum Datarne, amila Paphlago- 
nis. ea quid ageretur resciit, filiumque moniti t. Ilio fuga periculum 
evilavit , bellumque indixil Thyo, in quo ; cum ab Ariobarsane prtr- 
fecto Lydia; et I onice totiusque Phrygia deserlus essel; nihilu segnius 
perseverami, vivumque Thyum cepil cum uxore et liberis. 

HI. Cujus fatti ne prius fama ad Regem, quatn ipse pervenire), 
dedit operam. Ituque omnibus insciis, co, ubi eroi Re. t, verni; po- 
steroque die Thyum hominem maximi corporis terribilique facie (quod 
et niger et capillo longo barbaque erat promi ssa) optima veste con- 
texit, quam satrapce regii gerere consueveranl. omavit etiam torque 
atque armillis aurcis, ceteroque regio cultu. Ipse agresti duplidque 
amicalo circumdalus, hirtaque tunica, gerens in capite galeam Vena- 
tor iam, dexlera manu clavam, sinistra copulam, qua vinctum ante 
se Thyum agebat, ut si feram bestiam captavi ducerei. Quetn cum 
omnes prospiccrcnt propler novitalem omatus ignotamquc formam; 
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gran folla il popolo a vederlo, ci fu chi conosciutolo, corse 
darne avviso al Re, che alle prime noi credè vero; e mandò 
Farnabazo a chiarirsene. Dal quale risaputa la cosa, fece di pre- 
sente entrambi venire a sé , sommo piacere prendendo del fatto e 
dell’ abbigliamento, ma soprattutto perchè in poter suo, quando 
meno sci pensava, era venuto un tal principe. Fatti quindi a 
Datarne grandissimi doni, lo mandò all'esercito, che per la guerra 
dell’ Egitto si stava ordinando sotto il governo di Farnabazo c 
di Titrauste, colla medesima autorità di questi due; ma richia- 
mato il primo dal Re, desso fu il principal comandante. 

4. Ora, nel mentre che egli apparecchiava con ogni sforzo 
la guerra, ed era già sul muoversi per l'Egitto, eccoti lettera 
del Re, che gli dice di andare ad assalire Aspi prefetto della 
Cataonia di là della Cilicia a’ confini della Cappadocia. Costui 
sito boscoso abitando e di fortezze gucrnito, non pure non gli 
rendeva osservanza, ma le cose che a lui si portavano, a mano 
armata faceva sue, e dava ancora il guasto a’ paesi circostanti. 
Datarne , quantunque da tai luoghi lontanissimo e in affari molto 


ob eamque rem magnus esset concursus; futi non nemo, qui agno - 
sceret Thyum, Regique nuntiarel. Primo non accredidit. itaque 
Phamabazum misit exploralum: a quo ut rem gestam comperii , 
stalim admitti jussit, magnopere delectatus cum facto tum ornatu ; 
in primis quod nobilis Rex in potestalem inopinanti venerai. Itaque 
magnifica Datamen donatum ad exercitum misit, qui tum contrahe- 
batur, duce Pharnabazo et Tithrausle, ad bellum cegyptium, parique 
eum alque illos imperio esse jussit. Postea vero quam Phamabazum 
Rex revocavi t, itti summa imperii tradita est. 

IV. Hiccum maximo studio compararet exercitum, Aigyplumque 
proficisci pararci, subito a Rege lilerce sunt ei missa, ut Aspim ag- 
grederetur, qui Cataoniam tenebat, qua gens jacct supra CHiciatn, 
con finis Cappadocia. Namque Aspis sattuosam regionem castellisquc 
munitam incolens, non solum imperio Regis non parebat, sed etiam 
finilimas regiones vexabat, et qua Regi portarentur , abripiebal. Da- 
tarne s etsi longe oberai ab his regionibus, et a majore re abstra- 
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maggiori occupato, pure credette essere dover suo obbedire. 
Adunque con poca gente, ma ardita s’ imbarca , antivedendo quel 
che avvenne; che, cioè, più facilmente con pochi avrebbe vinto 
uomo sprovveduto, che uomo apparecchiato con oste quanto 
si voglia grande e poderosa. Smontò in Cilicia, e giorno e notte 
marciando, passa il Tauro; e al luogo che voleva pervenuto, 
dimanda di Aspi: intende non esser di lungi alla caccia. Mentre 
ne va facendo la scoperta , si sa il peroiiè di sua venuta. Aspi , 
per contrastargli , senza coloro che avca seco, raduna i Pisidi. 
Datarne avvisatone, piglia le armi, e a' suoi comanda di se- 
guirlo: spronato quindi il cavallo, va contro colui, il quale, 
al vederlo da lontano venir contro sè, gela di paura, e toltosi 
dal pensiero di resistere, gli si arrende. Datarne legatolo, il con- 
segna a Mitridate da menarlo al Re. 

5. Quando queste cose accadevano, ripensando Artaserse 
da quanto gran guerra a qual piccola cosa mandato avesse il 
miglior de' capitani, ne fu rimorso, c credendo, Datarne non 
dovere ancora esser partito, un corriere spedisce all’esercito, 


hebatur; tumen Regis voluntati morelli gerendum puiavit. Itaque 
cum paucis , seri tiri s fortibus navem corucendit, existimans ( id quod 
accidit ) faciliti* se imprudentem parta manu opprcssurum, quam 
paralum, guamti* magno exertitu. Hac delahi* in Cilitiam, egres- 
sus inde, die* nodesque iter faciens, Taurum transiit, coque, quo 
studucrat, venit. Quteril quibus loti* *it Aspi s: cognoscit haud longe 
abesse, profedumque eum venatum. quem dum speculalur, adventus 
eju* causa cognottilur. Pisidas cum iis, quos secum habcbat, ad 
resistendum Aspi* comparai. Id Datarne* ubi audivit, arma capii, 
suo* segui jubet. Ipse, equo concitato, ad hostem vehitur, quem 
procul Aspi* conspiciens ad se ferentem pertimescit, atque a conatu 
resistendi deterritus sete dedit. Hunc Datarne s tinctum ad Regem 
ducendum tradii Miihridati. 

V. Hcec dum gerunlur, Artaxerxes reminiscens a quanto bello 
ad guam panam rem printipem ducum mitissct, se ipse reprehen- 
dit, et nuntium ad exertilum Aceti misit, quod nondum Datamen 
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n lui dicendo che da Ace non si movesse. IL corriere prima 
di arrivare colà, s’ abbatte per cammino in quelli che condu- 
cevano Aspi. Per cosa sì prestamente seguita, Datarne crebbe 
troppo più in grazia del Re , e ne acquistò non minore invidia 
da’ cortigiani, i quali veggendo di lui solo esser fatto più capi- 
tale, che di tutti loro, s' accordarono tutti a dargli lo scacco. 
Pandate suo amico (era il tesoriere del Re) per lettera il fe con- 
sapevole del grave pericolo che avria corso , se qualche sinistro 
fosse, essendo lui capitano, avvenuto in Egitto: i Re essere usi 
le cose di mala riuscita attribuire agli altri , di buona alla loro 
ventura: di che accadere che leggermente si lascino strascinare 
alla rovina di quelli, sotto la cui condotta avvenga nulla di av- 
verso: per lui poi esserci la mala giunta *di avere nimicissimi 
coloro, il consiglio de’ quali il Re ciecamente seguiva. Datarne, 
che già in Ace era tornato , conoscendo esser troppo vero quel 
che diceva lo scritto, seco propose spiccarsi dal Re, senza però 
far cosa, che potesse macchiare la sua lealtà. Commesso dunque 
ogni sua potestà in Mandrocle di Magnesia, con chi teneva dalla 


profectum putabat, qui (licerei ne ab exercitu discedercl. Hic prius- 
quam pcrveniret quo erat profectus, in itinere conventi, qui Aspim 
ducebant. Qua cderitale cum magnani benevolentiam Itcgis Datames 
conseculus essct, non minorem invidiam aulicorum excepit, quoti 
illum unum pluris, quam se omnes fieri videbant. quo facto cuncti 
ad eum opprimendum consenserunt . Il tee Pnndates gazoe custos re- 
gire , amicvs Datami, perscripla ei millil, in quibus docci eum magno 
(ore periculo, si quid, ilio imperante, in jEgypto ad versi accidisset. 
namque eam esse consuetudinem Itegum, ut casus adversos Jtominibus 
tribuant, secundos fortume sua »: quo feri, ut facile impellanlur ad 
eorum pemiciem, quorum ductu res male gesta nunlientur : illum 
hoc majore fore in discrimine ; quod, quibus Rex maxime obediat, 
eos habeat inimicissimos. Talibus illc lileris cognilis, cum jam ad 
exercitum Aceri venisset, quod non ignorabat ea vere scripta, de- 
sciscere a Rege constiluit. neque tamen quidquam fecit, quod fide 
sua essel indignum. Nam Mandroclem magnetem esercitai prcefecil ; 


Digitized by Google 



DATAMF. 


09 


sua si mette per la Cappadocia: occupa la vicina Paflagonia, 
celando qual animo e’ s’ avesse pel Re : si collega furtivamente 
con Ariobarzane: fa gente: commette a' suoi la guardia delle 
fortezze. 

6. Queste cose pel verno andavano a piè zoppo. Intanto 
sentendo che nella Pisidia si faceva alcuna oste contro di lui , 
con esercito vi manda il figliuolo Arsideo, che nel combatti- 
mento fu ucciso : esso medesimo con più poca gente là si con- 
duce, tenendo in sè la profonda ferita che avea ricevuto, volendo 
esser sopra il nimico , prima che i suoi avessero la mala novella , 
acciocché non si scorassero del combattere. Giunto che fu, pose 
il campo dove nè potesse esser colto in mezzo , nè cosa alcuna 
impedirgli il prontamente venire alle mani. Era con lui Mitro- 
barzane , suo suocero , generale della cavalleria , il quale , veduta 
a mal termine l’impresa del genero, fuggì al campo de’ Pisidi. 
Vide Datarne che, al divolgarsi lui essere stato piantato da tal 
parente, gli altri eziandio avrebbon fatto lo stesso: onde mette 
in voce, di suo ordine esser quegli passato all'altra parte, ac- 


ipse cum suis in Cappadociam discedil, conjunctamque Irne Puphla- 
tjoniam occupai, celans qua voluntate esscl i/i Regem: cium cum 
Ariobarzane facit amicitiam, manum comparai, urbes munitas suis 
luendas tradii. 

VI. Sed hcec propter hiemale tempus minus prospere succede- 
bant. Audit Pisidas quasdam copias adversvs se parare: filium eo 
Arsidceum cum exerciiu miltil. Cadil in prwlio adolesccns : projlei- 
scilur eo pater non ita cum magna rnanu, celans quantum vulnus 
aecepissel; quod prius ad hostem pervenire cupicbat, quam de male 
re gesta fama ad suos pervenirci; ne, cognita filii morte, animi 
debilitarentur militum. Quo contenderai pervenit, hisque locis castra 
ponit, ut ncque circumiri multiludine adversariorum posset, ncque 
impediri, quominus ad dimicandum manum haberct expeditam. Erat 
cum eo Mithrobarzanes soccr ejus prafcctus equitum : is, desperalis 
generi rebus, ad hostem transfuga. Id Datames ut audivit, sensil, 
si in lurbam exisset ab homine latn necessario se re/iclum, fulurum 
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ciocché quanto più volentieri da coloro ricevuto , tanto meglio 
possa distruggerli: perlaqualcosa non doversi lasciar solo, ma 
di presente seguitarlo tutti, il che coraggiosamente facendosi, 
que' riparar non potrebbono al macello, che di loro farebbesi 
e dentro lo steccato e fuori. Essendo la cosa entrata, pone in 
ordinanza l'esercito, e tenendo dietro a Mitrobarzane , fa sonare 
a battaglia, quando colui a mala pena era arrivato al nimico. 
I Pisidi da tal novità costernati, credono esser questo un tradi- 
mento de' rifuggiti, e cosa fatta a mano per potere, dopo ri- 
cevuti, nuocer di più: onde in prima lor danno addosso. Questi 
non sapendo che mai fosse un tal fatto, nè perchè così, furon 
costretti azzuffarsi e tenersi con chi avevano abbandonato, e non 
perdonandola ad essi nè l'una parte nè l’altra, sono in un mo- 
mento disfatti. Ai Pisidi che ancora resistevano, Datarne si fa 
sopra: al primo urto li mette in volta, gl' inseguisce, ne ammazza 
molti , e resta padrone del campo. Con tale ingegno in un me- 
desimo i traditori distrusse, sbaragliò il nimico, e seppe recare 
in util suo il proposto, che dovea toruargli in capo. Cosa, come 


ut celeri consi lium scquerentur ; in vulgus edil, suo jussu Milhro- 
barzanem profeclum prò perfuga, quo facilius receplus interficeret 
hostes. quare relinqui eum non par esse, sed omnes confestim sequi: 
quod si animo strenuo fecissent, fulurum ut adversarii non possent 
resistere, cum et intra valium et foris ccederentur. Hoc re probaia, 
exercilum educit: Mithrobarzanem persequitur, qui tantum quod 
ad hostes pen enerat, Datames signa inferri jubet. Pisidce nova re 
commoli in opinionem adducunlur , perfugas mala fide composi toque 
fecisse, ut recepii essenl tnajori calamitati, primum eos adoriuntur. 
Illi cum quid ageretur, aut quare fieret ignorarmi, coatti sunt cum 
eis pugnare, ad quos transierant, ab hisque stare quos reliqucrant. 
Quibus cum neutri parcermt, celeriter sunt concisi. Reliquos Pisidas 
resistmles Datames invada ; primo impetu pellit; fugientes perse- 
quitur; multos interficit; castra hostium capii. Tali consi ho, uno 
tempore et prodilores perculit, et hostes profiigavit; et quod ad suam 
pemiciem fuerat cogitalum, id ad salutem convertii : quo ncque acu- 
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questa, non fu mai da nessun capitano nè con più sottigliezza 
trovata, nè con più prestezza eseguita. 

7. Tuttavia taut’uomo fu tradito da Scisma suo primoge- 
nito, il quale venuto dal Re, gli scoprì la ribellione del padre. 
Corrucciatosi Artaserse, che sapeva d'essere alle mani con un 
potente e valoroso, che aveva animo da condurre a fine i suoi 
divisamenti, e che, prima di tentarli, soleva ben ponderarli, 
mandò Autofradate in Cappadocia. Per togliere a costui il passo 
dello stretto, che è la porta della Cilicia, Datarne si provò di 
prima occuparlo; ma non avendo potuto così subito mettere 
insieme la sua gente, mutato pensiero, con que’ che gli venne 
fatto raccogliere, in tal luogo si pose, e da non poter essere 
intorniato dalla moltitudine, e da nou potere i nimici passare 
oltre, senza essere da due bande serrati; e casochè volessero 
quivi combattere, il loro gran numero al suo piccolo non po- 
tesse fare gran male. 

8. Vedeva tutto ciò Autofradate , nondimeno diliberò cimen- 
tarsi, anziché con sì grosso esercito ritirarsi, o starsi indarno 


tiue ullius imperalo ris cogitatum, neque celerius factum usquam 
leyimus. 

VII. Ab hoc tamen viro Scismas maxima nata filine desciit, ad 
Regem transiti, et de defectione patrie detulit. Quo nuntio Arto- 
xerxes commotus; quod intelligebal sibi cum viro forti ac strenuo 
negotium esse, qui cum cogitasset, facere auderet, et prive cogitare, 
quam conati consueseel ; Autophradatem in Cappadociam mittit. Hic 
ne intrare posset, sallum, in quo Cilicia porta sunt sita, Datamee 
praoccupare tluduil; sed tam subito copiai contrahere non poluit. 
A qua re depulsus, cum ea manu quam contraxerat, locum delegit 
talem, ut neque circumiretur ab hoslibus, neque prateriret adversa- 
rius, quin ancipitibus lode premeretur; et si dimicare cum eo velici, 
non multum obesse multiludo hostium sua paucitati posset. 

Vili. Hac elsi Aulophradates videbat, tamen statuii congredi, 
quam cum tantie copile refugere, aut lamdiu uno loco sedere. Habe- 
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ivi fitto sì lungamente. Esso aveva ventimila barbari a cavallo 
c centomila a piedi, chiamati colà Cardaci con tremila from- 
bolieri: e più ottomila Cappadoci, diecimila Armeni, cinquemila 
Paflagoni, diecimila Frigi, cinquemila Lidi, forse tremila tra 
Aspendi e Pisidi, damila Cilici ed altrettanti Caspi, c dalla Grecia 
assoldati tremila, senza un grandissimo numero di fanti leggeri. 
Datarne nè pure avendo la vigesima parte di tanta gente, non 
poteva in altro confidare, che in sè e nel sito. Sopra questa 
speranza venne alle mani : fece pezzi di molte migliaja di nimici , 
morti de' suoi mille, non più: di che la dimane rizzò un trofeo, 
dove il dì innanzi era stata la pugna. Questi anche col campo 
levato di là, e anche con forze minori ebbe sempre vittoria; 
che mai non si affrontava , se non avendo recato il nimico agli 
stretti ; il che, c per essere più pratico de' luoghi, e perchè sopra 
le cose ben ripensava, spesso avveniva. Accortosi Autofradate 
che a prolungare la guerra, il Re era a peggior partito che il 
nimico , lo confortò a pace ed amicizia , e così tornare di nuovo 


bat barbarorum equitum rigiriti, peditum Centura millia, quos illi 
Cardaces appellarti ; ejusdemque generis trio funditorum: proeterea 
Cappadocum odo, Armcniontm dcccm, Paphlagonum quinque, Phry- 
gum decem, Lydorum quinque, Aspendiorum et Pùidarum circiter 
tria, Cilicum duo, Cuspìunorum totidem, ex Grada conductorum 
tria millia, levis armatura maximum numerum. Has adversus copiai 
spes omnis consistebat Datami in se locique natura; namque kujus 
partem non habcbat viccsimam rnilitum. Quibus fretus conflixit, ad- 
versariorumque multa millia concidit, cum de ipsius exercilu non 
amplius hominum mille ceddissent. Quam ob causavi postero die 
tropaum posuit, quo loco pridie pugnalum. Hinc cum castra mo- 
visset, semperque inferior copiis, superior omnibus praliis discede - 
bat ; quod nutnquam manum consereret, nisi adversarios locorum 
angustiis clausissel; quod perito regionum callidcque cogitanti scope 
accidebal. Aulophradales cum bellum dud major e Regis calamitale 
quam adversariorum riderei, ad pacem atque amidtiam hortatus est, 
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in possesso della grazia reale. Comecliè Datarne non credesse 
tai conforti da cuore, non pertanto condcscese c disse di man- 
dare ambasciadori ad Artaserse. Per siffatto modo quetata la 
guerra , che il Re impreso aveva contro di lui , Autofradatc si 
ridusse in Frigia. 

9. Ma il Re vedendo di non potere opprimere colle armi 
chi odiava a morte, s’argomentò di ucciderlo per inganuo: il 
che Datarne seppe più volte schifare, come allora quando gli 
fu fatto assapere che alcuni, che eran con lui collegati, gli ten- 
devano insidie. La qual novella perchè venutagli da’ nimici, 
avvisò nè dover credere, nè dispregiare: e volle far prova se 
vero fosse o falso il rapporto. Si mosse dunque e n’andò lad- 
dove gli era stato detto esser tesa la rete : scelse però uuo che 
assaissimo il somigliava nel sembiante e nella persona , e de' suoi 
panni vestitolo, il mise al posto del capitano; ed esso da sol- 
datello marciò tra la guardia di lui. Colà pervenuti, que' del- 
l’agguato, tratti in errore e dal posto e dalla vesta, fanno im- 
peto contro chi nell' apparenza mostrava capitano. Già Datarne 


ut cum Rege in gratiam rediret. Quum ille etri non fidam fare pu- 
tabat, tamen conditionem accepit, seque ad Artaxerxem legatos mis- 
surum dixit. Sic bellum, quod Rex adversus Dalamen susceperat, 
sedatum ; Autophradates in Phrygiam se recepit. 

IX. At Rex, quod implacabile odium in Dalamen susceperat, 
postquam bello eum opprimi non posse animadverlit, insidiis inter- 
ficere studuit: guas ille plerasque vilavit; sicut cum nuntialum esset, 
quosdam sibi insidiati, qui in amicorum eranl numero, de quibus 
(quod inimici detulcrantj neque credendum, ncque negligendum pu- 
tavit; experiri voluit, verum falsumne sibi esset relatum. Itaque 
eo pro/ectus est, in quo ilinere fuluras insidias illi dixeranl. Sed 
elegit corpore et statura simillimum sui, eique vesti lum suum dedit, 
alque eo loco ire, quo ipse consueverat, jussit. Ipse aulem omatus 
vestita militari inter corporis custodes iter facere capii. At insidia- 
tores (postquam in eum locum agmen pervenitj decepti ordine atque 
vestita, in eum faciunt impelavi qui suppositus crai. Pradixerat 
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avea detto, che tutti fosser presti a fare quel che avesse egli 
fatto, il quale vedendo che sul suo scambio s' avventavano i tra- 
ditori, di subito li saettò. Gli altri facendo il medesimo, fu- 
rono coloro morti , priachè potessero al finto Datarne recar no- 
cumento. 

10. Persona tanto avveduta da ultimo c’incappò per arte 
di Mitridate figliuolo di Ariobarzane. Questi promise al Re di 
ucciderlo , sì veramente ebe gli permettesse di fare a man salva 
quel ebe più gli piacesse, e ne lo assicurasse alla persiana con 
dargli la destra. Avutala, fa gente e, così lontano, si collega 
con Datarne: diserta le regie provincie: si impadronisce di ca- 
stelli: fa grosse prede che com parte fra' suoi, e ne manda anche 
a Datarne, al quale altresì mette in mano molte fortezze. Te- 
nendo questi modi per lungo tempo, gli fece credere, lui avere 
impreso tale una guerra contro la Persia, che non mai la più 
fiera. £ per non dargli sospetto di tradimento, nè ricercò di 
parlargli , nè brama mostrò di vederlo. Così esso dalla lunga 
menava l’amicizia, che pareva tra loro essersi stretta non per 


autem hxs Datarne), cum quibus iter faciebat, ut parati essent facere, 
quod ipsum vidissent. Ipse, ut concurrentes insidiatore) animadverlit, 
tela in eoe conjecit. .Hoc idem cum universi fecissent, priusquam 
pervenirent ad eum quem aggredì volebant, conjtxi cecidervnt. 

X. Hic tamen tam callidus vir extremo tempore captus est Mi- 
thridatis Ariobarsanis filii dolo, tiamque is pollicitus est Regi se 
eum interfecturum, si ei Rex promitterel, ut quodeumque vellet, 
liceret impune facere, fidemque de ea re, more Persarum, dextra 
dedissel. Hanc ut recepii a Rege missam, copias parai, et abseru 
amicitiam cum Datarne facit, Regis provincia) vexat, castella expu- 
gnat, magnas prcedas capii; quorum partem suis dispertil, partem 
ad Dalamen mittit; pari modo complura castella ei tradii. Hcec diu 
l adendo , persuasit hotnini se infinitum adrersus Regem suscepisse 
bellum. Cum nihilo magi), ne quam suspicionem illi preeberet in- 
sidiarum, ncque colloquium ejus petivit, ncque t'n conspectum venire 
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iscambievoli beneficj, sì per odio che l’uno e l'altro avevano 
al Re. 

li. Come credette costui d’ avere ben chiavala questa pra- 
tica, fa sapere a Datarne essere oggimai tempo d’ ingrossare gii 
eserciti e muoversi contro il Re: sulla qual cosa, se paresse a 
lui, verrebbe a parlargli dove meglio volesse. Piacque il par- 
tito, e fu posto il tempo e il lnogo da ritrovarsi; dove pochi 
dì innanzi venuto Mitridate con un suo fidatissimo , nascose qua 
e là pugnali in più luoghi, diligentemente contrassegnandoli. Il 
dì poi del parlamento , tutti c due mandano chi spiasse il luogo , 
e cercasse le loro persone: il che fatto, si venne a congresso. 
Da ch’ebber ragionato ’nsieme alquanto, l’un l’altro si mosse tor- 
nando per via diversa; e già Datarne si era molto dilungato, 
quando Mitridate, per non dare ombra di sospetto, prima di 
giungere a’ suoi, tornò indietro; e a modo che volesse dalla 
stanchezza riposarsi , si mise a sedere dove era uno stocco : 
quindi richiamò Datarne, facendo sembianti di aver nel discorso 
sdimenticato qualcosa. In questo trasse fuori l’arme nascosta, 


studuit. Sic absens amicitiam gerebat, ut non beneficiis mutuis, sed 
odio communi, quod erga Regem susceperant, contineri viderentur. 

XI. Id cum salis se conjirmasse arbitratus est, certiorem facit 
Datamen , tempus esse majores exercilus parari, et bellum cum Rege 
suscipi: de qua re, si ei videretur, quo vellel in colloquimi venirsi. 
Pro bai a re, colloquendi tempus sumitur, locusque quo conveniretur. 
Huc Mithridates cum uno, cui maximam fiabebai Jidem, ante aliquot 
dies venit, compluribusque locis separatim gladios obruit, eaque loca 
diligenter notai. Ipso autem colloquendi die utrique, lacum qui ex- 
plorarent, atque ipsos scrularenlur, mittunt; deinde ipsi sunt con- 
gressi. Hic cum aliquandiu in colloquio fuissent, et diversi disces- 
sissenl; jamque procul Datames abesset; Mithridates priusquam ad 
suos pervenirci, ne quam suspicionem parerei, in eumdem locum 
reverlitvr, atque ibi, ubi telum erat posìtum, resedit, ut si a las- 
situdine cuperet acquiescere; Datamenque revocavi!, simulane se quid- 
dam in colloquio esse oblilum. interim telum, quod latebat, protulit, 
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la sguainò, se la mise sotto; c a Datarne, che già gli era vicino , 
disse , Ini nell’ andar via avere osservato un cotal luogo , che 
era loro sugli occhi, da porre il campo, il quale mentre questi 
gli mostra a dito, e quegli guarda, con una stoccata per le 
reni fuor fuori il passa , ammazzandolo , priachè persona potesse 
ajutarlo. Per tal guisa un valoroso , che aveva vinto molti col 
senno, nessuno colla perfidia, restò colto da falsa amicizia. 


nudatumque vagina veste texit ; ac Datami venienti ait, digredien- 
lem se animadvertisse locum quemdam, qui erat in conspeclu, ad 
castra ponendo esse idoneum. Quern cum digito demonstraret et ille 
conspiceret, adversum ferro transfixit, priusque quam quisquam pos- 
set succurrere, inlerfecil. Ita vir, qui mullos consilio, neminem per- 
fidia ceperat, simulata captus est amicitia. 
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1. 1 ria di por mano a scrivere di Epaminonda tebauo fi- 
glinolo di Polinno, si par bene avvisare i lettori a non voler 
misurare le altrui costumanze colle loro; nè ciò che per essi 
sono mere ciance, credano altresì essere state per gli altri. Con- 
ciossiachè chi v'ha che non sappia, non bene addirsi tra noi la 
musica alla dignità di un principe , e tra le sconcezze eziandio 
riporsi il ballare? E pure queste cose sono tutte a grado ed in 
pregio tra' Greci. Ora volendo io fare il quadro de’ modi e 
del vivere di Epaminonda, giudico dovere ogni cosa contare, 
che a ciò si appartiene: onde primamente dirò di suo legnaggio: 
poi in quali scienze fosse ammaestrato , e da chi : quindi de' co- 
stumi , della nobiltà del suo spirito, e di tutto quello che potrà 
esser meritevole di memoria : in fine delle prove di valore , che 
da molti a quelle di ogni altro sono anteposte. 


I. Epaminonda* Polgmni Jilius thebanus. De hoc priusquam 
scribamus, ficee pracipienda videnlur lectoribus, ne alienos mores 
ad suos re/erant; neve ea, quee ipsis leviora sunt , pari modo apud 
ceteros fuisse arbilrenlur. Scimus enitn musicen nostris moribus abesse 
a prìncipe persona, saltare eliam in viliis poni, quee omnia apud 
Gr ireos et grata et laude digna ducunlur. Cum autem erpritnerc 
imaginem consuetudinis atque vita; velimus Epamìnondte , nihil vi - 
demur debere prcetermitlcre , quod perlineat ad eam deelarandam . 
Quare dicemus primum de genere ejus: deinde quibus disciplinis , 
et a quibus sit erudilus: tum de moribus ingeniique facultatibus , 
et si qua alia digna memoria erunl: postremo de rebus geslis, qua; 
a plurimis omnium anleponmtur virtutibus. 
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2. Esso dunque fu figliuolo di chi ho detto di sopra e di 
mezzana famiglia: ebbe io retaggio da' maggiori la povertà, ma 
sì addottrinato, che nessun Tebano mai non fu meglio. Da che 
a sonare la cetra, e agli stromenti da corda accompagnare il 
canto, instrutlo venne da Dionisio, che nella musica fu un se- 
condo Damone od un Lampro, che vanno per la maggiore: a 
cantar versi sul flauto da Olimpiodoro, e a ballare da Callifrone. 
A maestro di filosofia ebbe un Lisi pittagorico di Taranto , al 
quale era così affezionato , che , comechè giovanetto , l’ usar con 
lui, vecchio bizzarro e fastidioso, preferiva a tutti del suo tempo; 
nè prima lo licenziò , cbc egli avea già superato i suoi condi- 
scepoli , in tanto che di leggieri potea comprendersi , lui in pari 
modo tutti in tutte le altre discipline dover superare. Ora siffatte 
cose, che per noi sono frasche e da avere a vile, furono già 
nella Grecia assai commcndevoli. Fatto garzone e datosi alla pa- 
lestra, non attese tanto all’ accrescer delle forze, quanto all’agi- 
lità, avvisando quella esser cosa da atleta, questa da guerriero; 
e però frequentemente nella lotta e nel correre si esercitava, 


II. Nalus igitur patrc quo diximus: honesto genere: pauper jam 
a majoribus relictus ; eruditus autem sic, ut nemo Thebanus magis. 
Nam et cilharisare, et cantare ad chordarum sonum doctus est a 
Diontgsio, qui non minore fuit in musicis gloria, quam Damon aut 
Lamprus, quorum pervulgata sunt nomina: carmina cantare tibiis 
ab Olympiodoro, saltare a Calliphrone. At philosophice praceptorem 
habuit Lysim tarentinum pythagoraum ; cui quidem sic fuit dediius, 
ut adolescens tristem et severum senem omnibus (tqualibus suis in 
familiaritate anteposuerit ; neque prius eum a se dimiserit, quam 
doctrinis tanto antecessit condiscipulos , ut facile intelligi posset, pari 
modo superalurum omnes in celeris artibus. Atque hrvc ad nostrani 
consuetudincm sunt letta, et potius contemnenda: at in Grada uli- 
que olim magna laudi erant. Postquam ephebus factus est, et pala - 
strce dare operam capii, non lam magnitudini virium servi vii, quam 
velocitali; Ulani enim ad athletarum tisum , hanc ad belli existima- 
bai utilitatem pcrtinere. Itaque exercebatur plurimum currenda et 


Digitized by Googl 


EPAMIHOHDA 109 

finattantochè potesse, stando ritto, afferrar l’avversario e com- 
battere. All’ armi era teso l’arco del suo intelletto. 

3. A cotanta forza di corpo accoppiate erano molte doti 
dell’ animo. Modesto , avvisato , prudente , accomodatesi giu- 
diziosamente a’ tempi, sperto di guerra, magnanimo, valoroso : 
tenero poi della verità per modo, che nè eziandio per sollazzo 
dicea bugia: era altresì continente, benigno, paziente a mara- 
viglia, sostenendo non pure gli oltraggi della plebe, ma e degli 
amici, soprattutto segreto (il che spesso non giova meno che 
il saper parlare), bramoso di udire, perocché stimava quella 
essere all’ apprendere prestissima via: onde venuto a crocchio, 
in cui o di politica si ragionasse o di filosofìa, non si movea 
se non a discorso finito. La povertà sì ben portò, che della 
repubblica, salvo la gloria, non cavò nulla. Per suo bisogno 
e difesa non si servì mai dell’avere degli amici ; per altrui giovare 
però, di sua riputazione si valse in modo, come se avesse avuto 
con quelli ogni cosa a comune. Da che se alcun suo compa- 


luclando, ad eum finem , quoad slans compierti posset atque con- 
tendere. In armi s plurimum sludii consumebal. 

III. Ad hanc corporis firmitalem plura etiam animi bona ac- 
cesserant. Erat enim modestus, pruilens, gravis, temporibus sapienter 
utens, peritus belli , fortis tnanu, animo maximo, adeo veritatis dili- 
gens, ut ne joco quidem mentirelur. idem continens, clemens, pa- 
tiensque admirandum in modum, non solum populi sed etiam ami- 
corum ferens injurias, in primisque commista celane ; quod interdum 
non minus prodest, quam diserte dicere: sludiosvs audiendi; ex hoe 
enim faciliime disci arbitrabatur. Itaque cum in circulum venisset , 
in quo aut de republica disputaretur , aul de philosophia sermo habe- 
retur, numgvam inde prius discessit, quam ad finem senno esset 
deduclus. Paupertatem adeo facile perpessus est, ut de republica 
nihil preeter gloriam ceperit. Amicorum in se tuendo caruit facul- 
tatibus; fide ad alios sublevandos siepe sic usus est, ut possit judi- 
cari omnia ei cum amicis fuisse communio . Nam; cum aul civium 
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triotto fosse fatto da’ nimici prigione, o se nubil donzella di 
suo amico figliuola non potesse per povertà maritarsi; egli aveva 
a sè chi per amistà gli era congiunto, e ciascuno, secondo i 
beni, tassava; e fatto che avesse la somma richiesta, senza toc- 
carla, menava a chi la dovea dare chi bisogno ne avea, e gliele 
facea numerare alla mano, acciocché il prenditore sapesse di 
quanto fosse a ciascuno obbligato. 

4. In opera poi di integrità fu tentato da Diomedontc di 
Cizico, che daArtascrse subbillato, avea tolto a corromperlo per 
danaro. Questi carico d’oro condottosi a Tebe, con cinque ta- 
lenti tirò al suo piacere un Micito , giovanetto che era il cuore 
di Epaminonda. Va Micito c la cagione della costui venuta scuo- 
pre a quel virtuoso; il quale al Giziceno, che presente era, disse 
così: Mestieri non v'ha di danaro; conciossiaché se il Re brama 
cosa utile a’ Tebani, som presto di farla gratis; ma se mai volesse 
il contrario, egli non ha argento nè oro che sia tanto, non cam- 
biando io con tutte le ricchezze del mondo l' amore che porlo alla 


suorum aliguis ab hoslibus fuisset caplus, aut virgo amici nubilis 
propter paupertatem collocari non posset; amicorum concilium habe- 
bat , et quantum guisque daret, prò facultatibus, imperabat; eamgue 
sutnmam cum fcceral, prittsguam acciperet pecuniam, adducebat eutn 
qui qveerebat ad eos qui conferebant, eique ut ipsi numerarcnt facie- 
bat; ut ille, ad quem ea res perveniebat, scirei quantum cuique 
deber et. 

IV. Tentata auleta ejus est abslinentia a Diomedontc cyziceno; 
namque is, rogalu Arlaxcrxis, Epaminondam pecunia corrumpendum 
suscepcrat. lite magno cum pondere auri Thebas venti, et Micythum 
adolesccntulum quinque lalentis ad suam perduxit voluntatem, quem 
tum Epaminondas plurimum diligebat.-Micythus Epaminondam con- 
venti, et causam adventus Diomedontis ostendit. At ille Diomedontc 
coram, Nihil, inquit , opus pecunia est; nani si ea Rex vult, 
qux Thebanis sint utilia, gratis facere sum paratus; sin autem 
contraria , non habet auri atque argenti satis ; naraque orbis ter- 
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patria. Che tu poi imprendesti a tentarmi, non mi fa maraviglia: 
tu non mi conoscevi, ed eri nel credere che io fossi un altro te: 
ti perdono, ma esci di presente di Tebe, acciocché tu non corrom- 
pessi alcun altro, non essendoti venuto fatto di corromper me. E 
tu (rivolto a Micito) rendi a costui il danaro, e tosto; altramenti 
ti darò in mano alla signoria. Pregandolo Diomedonte di un salvo- 
condotto per sè e per le cose sue. Questo, ei rispose, il farò 
sì, ma per riguardo mio, non tuo; non forse, essendo tu rubato, 
si dicesse che io ti avessi tolto ciò che, profferendolmi tu, non ho 
voluto pigliare. E a lui dimandò, Dove tuo’ tu andarne? ed avuto 
che in Atena , gli diè scorta per andarvi sicuro : nè fu contento 
di tanto : ma e fece opera per mezzo di Cabria ateniese , del 
quale dianzi ho parlato, che potesse senza molestia imbarcarsi. 
Di tal sua virtù basti quest' una prova, comechè ne potessi porre 
in campo moltissime; ma egli è da servar misura, avendo pro- 
posto rinchiudere in solo questo volume le vite di molti uomini 
illustri, le quali separatamente furono già raccontate da altri 
in più migliaja di versi. 


rarum divitias acciperc nolo prò patri® cantate. Te, qui me in- 
cognituni tentasti, tuique similem existimasti, non miror: tibi 
ignosco ; sed egredere propere , ne alios corrumpas , cnm me 
non potueris. Tu, Micythc, argentum huic redde; nisi id confc- 
stim facis, ego te tradam magistratui. Hunc Diomedon cum roga- 
rci, ut luto exire, suague quee attulisset liceret offerte ; Istud, in- 
quit, faciam ncque tua causa, sed mea; ne, si tibi sit pecunia 
adempta, aliquis dicat, id ad me ereptum pervenisse, quod de- 
latum accipere noluissem. A quo cum quwsisset, quo se duci vellet, 
et ille Athenas dixisset; praesidium dedit, ut eo luto perveniret. 
ncque vero id satis habuit; sed etiam ut inviolalus in navem ascen- 
derei, per Chabriom atheniensem (de quo supra mentionem fecimus) 
effecit. Abstinentia erit hoc satis tcslimonium: plurima quidern pro- 
ferre possemus, sed modus adhibendus est; quoniam uno hoc calu- 
mine vitas excellentium virorum complurium concludere conslitui- 
mus, quorum separatim mullis millibus versuum complures scriptores 
ante nos explicarunt. , 
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5- E’ fu altresì ben parlante in modo , che nessun Tebeo gli 
era pari nel dire: nè era men pronto nelle vibrate risposte, che 
ne' distesi discorsi. Ebbe detrattore un Meneclide pur di Tebe 
a lui avverso nel governo della repubblica , dicitor sufficiente , 
secondo uom tebeo , avendo coloro più di nerbo , che d' inge- 
gno. Questi, conciossiachè vedesse essere Epaminonda in opera 
d’ arme pregiato sopra ogn’ altro , prese a confortare il popolo , 
che alla guerra anteponesse la pace a fine, che non si avesse 
ad aver bisogno dell’ opera di lui. Al quale egli, Inganni per 
chiacchiere i tuoi cittadini, ritraenduli dalla guerra; da che, sotto 
vista di pace, lor procuri la servitù ; perocché colla guerra appunto 
si acquista la pace, della quale chi brama lungamente godere, dee 
nell’ armi addestrarsi. Il perchè, se voi, o Tebani, volete essere i 
principi della Grecia, vi bisogna usare il campo, non la palestra. 
Lo stesso Meneclide mordendolo ancora che non avesse figliuoli , 
nè preso moglie, e soprattutto del suo orgoglio, perchè repu- 
tasse aver conseguito in guerra la gloria d’ Agamennone, Cessa, 
gli disse , cessa, o Meneclide, d’ appuntarmi della moglie; che io in 


V. Fuit et disertus , ut nemo Thebanus ei par esset eloqucntia 
ncque minus concinnus in brevitate respondendi , quam in perpetua 
oratione omatus. Habuil obtrectatorem Meneclidem quemdam indi- 
dem Thebis, adversarium in administranda republica, satis exer- 
citatum in dicendo, ut Thebanum scilicet. Namque illi genti plus 
inesl virium, quam ingenti. Is quod in re militari Jìorere Epami- 
nondam vide bai, hortari solebat Thcbanos, ut pacem bello antefer- 
rent, ne illius imperatorie opera desideraretur. Huic ille, Fallis, 
inquii, verbo cives tuos, quod hos a bello avocas: otii cnim 
nomine servitutem concilias; uam paritur pax bello, itaque qui 
ca diutina volunt fruì , bello exercitati esse debent. Quare si prin- 
cipes Grascia: esse vultis , castris est vobis utendum , non palae- 
stra. Idem ille Meneclides cum huic objiceret, quod liberos non ha- 
beret, neque uxorem duxisset, maximeque insolentiam, quod sibi 
Agamemnonis belli gloriam viderelur consecutus; at ille, Desine, 
inquii, Meneclide, de uxorc mihi exprobrare; nam nullius in 
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questa bisogna da nessun altro men che da le (era costui io sospetto 
d'adulterio) vorrei esser consiglialo. Quanto poi al tuo credere che 
io voglia ir pari ad Agamennone, vai errato; da che quegli, con tutta 
la Grecia dalla sua, non prese, dopo dieci anni, che una sola città ; 
quando io in un giorno solo co’ miei soli cittadini misi in Sconfitta 
gli Spartani, e resi libera tutta quanta la Grecia. 

6. Il medesimo venuto all’assemblea degli Arcadi, diman- 
dando lor colleganza co’ Tebei e cogli Argivi: in contrario Cal- 
listrato ambasciadore di Atene, il più eloquente di quel tempo, 
facendo instanza che seguitassero anzi a stare iu lega cogli At- 
tici: cd essendosi nella sua diceria forte scagliato contro gli 
Argivi e i Tebei , e detto fra le altre cose , avere a por ineute 
gli Arcadi di che fatta cittadini generato avessero quelle due 
città, da’ quali potrebbero formar giudizio degli altri; Argivi 
essere stati Oreste e Alcmeone delle madri ucciditori: di Tebe 
essere Edipo che, dopo ammazzato il padre, aveva della madre 
avuto figliuoli; quivi Epaminonda (avendo già risoluto le altre 
calunnie), giunto che fu a que’ due vituperi, Io stordisco, se- 


ista re, minus quam tuo, uti consilio volo ( habebat enim Me- 
ntendo; suspicionem adultera). Quod autem me Agamemnonem 
;rmulari putas, falleris; namque ilio cum universa Grecia vii 
decem aunis unam cepit urbem; ego, coutra ea, una urbe no- 
stra, dieque uno totam Greciam, Lacedaemoniis fugatis, liberavi. 

VI. Idem cum in conventum venisset Areadum, petens ut sorie- 
tatem cum Thebanis et Argivis facerent; cantra Callislratus Alhe- 
niensium legatus , qui eloquentia omnes eo prcestabat tempore, po- 
stulare, ut potius amicitiam sequerentur Atticorum, et in oratione 
sua multa invectus esset in Thebanos et Argivos, in eisque hoc po- 
suisset, animadvertere debere Arcades, quales utraque civitas cives 
procreasse, ex quibus de ceteris possent judicare: Argivos enim 
fuisse Orestem et Alcmceonem matricidas ; Thebis QEdipum natum, 
qui cum patrem suum interferisse , ex maire liberos procreasse; hic 
in respondendo Epaminondas, cum de ceteris perorasse, postquam 
ad illa duo opprobria pervenit, admirari se dixit stultitiam rhe- 
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guitò, della sciocchezza deir attico oratore, il quale non si ricorda 
esser coloro nati innocenti, e che, dopo commesso in patria il mis- 
fatto, venendo sbandeggiali , furono ricevuti appunto dagli Ateniesi. 
Ma soprammodo la sua eloquenza risplendettc in Isparta, dove 
era in uficio di legato innanzi la rotta di Leuttra. Essendo colà 
raccolti gli oratori di tutti i collegati , in pienissimo consesso 
morse sì fattamente la spartana tirannide, che colla sua ora- 
zione non fiaccò meno la loro potenza , che si facesse con quella 
rotta. Da che allora adoperò, come poi si vide, che tutti i con- 
federati da Sparta si separassero. 

7. Che poi fosse tollerante, e le ingiurie de’ compatriotti 
sostenente (egli avvisava esser peccalo corrucciarsi contro la 
patria), cccone testimoni. Non avendo voluto i cittadini per in- 
vidia porlo in capo all'esercito, ed avendo scelto un capitano 
non atto, per cui colpa tutta la oste a tale era ridotta, che cia- 
scuno paventava della propria salute, perchè, stretti da' nimici , 
erano assediati; si cominciò a benedire il sapere di Epaminonda, 
il quale era ivi non più che soldatello. e a lui Raccomandatisi , 


toris aitici, qui non animadverterit innocentes illos natos, domi sce- 
lere admisso, rum patria essent pulsi, receptos esse ab Athenien- 
sibus. Sed maxime ejus eloquentia eluxit Sparite legati ante pugnata 
leuctricam. Quo cum omnium sociorum convenissent legati, corata 
frequentissimo legationum conventu, sic lacedam oniorutn tyrannidem 
coarguii, ut non minus illa oratione opes eorum concusserit, quatti 
leuctrica pugna. Tum enim perfecil (quod post apparuil), ut auxilio 
sociorum Lacedatmonii privarenlur. 

VII. Fuisse auleta paiientem, suorumque injurias ferentetn civium 
( quod se patria irasci nefas esse ducerei ), hac sunt testimonia. 
Cum eum propter invidiata cives exercitui prteficere noluissent, dux- 
que esset delectus belli imperitus, cujus errore eo essel deducta mi - 
litum multitudo, ut omnes de salute perlimescerent; quod, locorum 
angustiis clausi, ab hoslibus obsidebanlur ; desiderai capta est Epa- 
minonda diligentia. crai enim ibi primlus numero militis. A quo 
cum pelerent opem , nuUam adhibuit rnemoriam contumelia , et exer- 
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egli memoria non tenne delle ingiurie, ma liberali i suoi dal- 
l'assedio, salvi a casa li ricondusse. Nè ciò fece sola una volta, 
ma molte. Il fatto però più solenne si fu, quando coll’esercito 
venne nel Peloponneso contro Sparta, avendo due colleglli, 
1’ uno de' quali Pelopida, forte guerriero e valoroso. Quivi per 
calunnie degli avversari essendo tutti e tre caduti in odio del 
popolo; e però tolto loro 1’ uficio e dato ad altri ; Epaminonda 
all’ ordinamento non ubbidì , confortò i colleghi a fare lo stesso, 
e tirò innanzi l'impresa guerra. Conciossiachè bene intendeva 
che, obbedendo egli, tutto l’esercito per imprudenza c igno- 
ranza de’ capi saria disfatto. V’ era legge in Tebe, che nella 
testa condannava chiunque ritenuto avesse il comando oltre al 
termine posto. Considerando Epaminonda essere stata la legge 
promulgata per util pubblico non per rovina, il comando ri- 
tenne quattro mesi più del decreto del popolo. 

8. Tornali che furono a casa, vennero i suoi colleghi acca- 
gionati di detta colpa, a’ quali e' commise che tutta su di lui 


citum obsidione liberalum, domutn reduxit incolumem. Keque vero 
hoc semel fecit, sed serpi us. Maxime autem fuit illustre, cum in 
Peloponnesum exercitum duxisset adversus Lacedaemonios , haberet- 
que collegas duos, quorum alter erat Pelopidas, vir fortis ac stre- 
nuus. Hic cum criminibus adversariorum omnes in invidiam venis- 
sent, ob eamque rem imperium his esset abrogatum, atque in eorvm 
locum ahi pratores successissent ; Epaminondas plebiscito non pa- 
ruit, idemque ut facerent persuasit collegis, et bellum quod susce- 
perat gessi!. ISamque animadvertebat , ubi id fecisset, totum exer- 
citum propler pmlorum imprudentiam inscitiamque belli perilurum. 
Lex erat Thebis, qua morte mullabat, si quis imperium diutius 
retinuissel, quam lege prcefinitum foret. Hanc Epaminondas cum 
reipublicce conservando; causa latam viderel, ad pemiciem civitatis 
conferre noluit; et quatuor mensibus diutius quam populus jusse- 
rat, gessit imperium. 

Vili. Postquam domum reditum est, coliegee cjus hoc crimine 
accusabantur, quibus ille pcrmisit, ut omnem causam in se trans- 


Digitized by Google 



116 


EPAMIflONlM. 


riversassero l' accusa , e mantenessero da lui esser provenuto , 
che alla legge non ubbidissero. Il perchè essi schifato il peri- 
colo, non era persona che credesse Epaminonda doversi difen- 
dere, non avendo scusa da apporre. Ma egli si presentò al tribu- 
nale, e niente negando, confessò esser tutto vero il detto da’ 
colleghi, nè ricusò soggiacere alla pena che gl' imponeva la legge: 
chiedeva solamente per grazia, che nella condannagione scrives- 
sero cosi : Epaminonda fu a morte dannato da’ Tebei, perchè nella 
giornata di Leutlra gli ha forzati vintere gli Spartani, i guati, 
priachè egli fosse capitano, uomo non era in tutta Beozia, che avesse 
cuore di pur guardare nel campo: fu a morte dannato, perchè in 
una battaglia non solamente ha salvato Tebe dall' ultima rovina, ma 
ha messo eziandio in libertà tutta quanta la Grecia , ed ha portato 
le cose degli uni e degli altri a tale, che li Tebei batterono Sparla, 
e agli Spartani parve buono salvare la persona : fu finalmente dan- 
nato, perchè non ha posto giù le armi, che prima, ristorata e ri- 
fatta Messenia, assediato non avesse la stessa Sparla. Tutti , intese 
queste cose, cominciarono a fare festevoli risa, c non fu pur 


ferrent, suague opera factum conlenderent , ut legi non obedirent. 
Qua defensione illis periculo liberatis, nemo Epaminorulam respon- 
sunim pulabat, quod quid dicerei non haberel. At ille in judicium 
verni, nihil eorum negavit qua adversarii crimini dabant, omniaque 
(/use collegce dixerant, confcssus est: ncque recusavit quominus legis 
pcenam subirei; sed unum ab his pelivit, ut in periculo suo con- 
scriberenl: Kpaniinondas a Thebanis morte multatus est, quod 
eos coegit apud Leuctra superare Lacedsemonios , quos ante se 
imperatorem nemo Bceotiorum ausus fuit aspicere in arie; quod- 
que uno predio non solum Tbebas ab interilu retraxit, sed etiarn 
universain Graeciam in libertatem vindicavit; eoque res utro- 
rumque perdnxit, ut Thebani Spartani oppugnarent, Lacedae- 
monii satis haberent, si salvi esse possent, neque prius bellore 
destitit , quain, Messena constituta, urbem eorum obsidione clau- 
sit. H(rc rum dixisset, risus omnium rum hilarilate coorlus est, neque 
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uno de’ giudici, che si arrischiasse di dargli voto nero. Così da 
un’accusa capitale usci con somma sua gloria. 

9. Da ultimo questo comandante , schierato a Mandi l’ eser- 
cito , incalzando con troppo calore il nimico , dagli Spartani rico- 
nosciuto, perchè erano persuasi che la loro salute dipendeva 
dalla morte di solo lai, tutti fecero impeto addosso a lui solo, 
nè prima si ritirarono che, fatto macello di molti, videro Epa- 
minonda, fortissimamente combattendo, cadere colpito da lungi 
di dardo ricurvo. Per tale accidente i suoi alcun poco allenta- 
rono, nè però posero fine alla battaglia, che prima squarciato 
non avessero il nimico. Conoscendo Epaminonda che il colpo 
ricevuto era mortale, e in un medesimo dover di presente mo- 
rire, se avesse cavato fuori il ferro, che dell’asta gli era rimaso 
nella ferita, Io ritenne finattanlochè gli fu rapportato, sua essere 
la vittoria. Avuttf tal nuova, Sono vivulo, disse, a bastanza; da 
che muojo da nessun vinto; e trattosi il ferro, immantinente spirò. 

10. Questi non ebbe mai moglie: della qual cosa Pelopida, 
che aveva uu figliuolo di perduta riputazione, lo riprese dicen- 


quisquam judex ausus est de eo /erre suffragium. Sic a judicio ca- 
piti s maxima discessit gloria. 

IX. Hic extremo tempore imperalor apud Mantineam, cum ode 
instructa audadus instaret hostibus, cognilus a Licedcemoniis (quod 
in ejus uni us pernicie patria sitam putabant salutem ), universi in 
unum impetum fecerunt, neque prius abscesserunt , quam magna 
ccede facta multisque occisis, fortissime ipsum Epaminondam pu- 
gnante™ , sparo eminus percussum concidere viderunt. Hujus casa 
a/iquantum retardati sunt Bceolii ; neque tamen prius pugna exces- 
serunt, quam repugnantes projligarunt. At Epaminondas cum ani- 
madverteret mortiferum se vulnus accepisse, simulque, si ferrum, 
quod ex hastili in corpore remanseral, extraxisset, animam statim 
amissurum, usque eo retinuit, quoad renuntiatum est vieisse Baolios. 
ld postquam audivit, Satis, inquii, vili; invictus enim morior. 
lum, ferro extracto, confestim exanimatus est. 

X. Hic uxorem numquam duxit: in quo cum reprehenderetur 
a Pelopida, qui filium habebat infamem, maleque eum in eo pa- 
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dogli, aver lui mal provveduto alla patria, nou lasciando prole. 
Cui Epaminonda, Guarda, disse, che tu, tal figliuolo lasciando, 
non abbia vie peggio a lei provveduto: né già a me può fallir di- 
scendenza; perocché lascio una mia figlia, la giornata di Leuttra, 
la quale è giocoforza che non pure a me sopravviva, ma e che 
non muoja mai più. Allorché i fuorusciti, capo loro Pelopida, 
occuparono Tebe, e della rocca scacciarono la guernigione spar- 
tana, finattantoehè si fece strage di cittadini, Epaminonda si 
tenne iu casa, come colui che nè voleva sostenere i cattivi, nè 
prender le armi contro di loro , per non macchiarsi del sangue 
de' suoi; che funesta avvisava ogni civile vittoria; ma quando 
alla Cadmea si mise mano a combattere cogli Spartani, ei fu 
de’ primi. Della cui vita e virtù avrò scritto abbastanza, facendo 
al detto una giunta, che da nessuno si negherà; cioè, che Tebe, 
pHma del nascere di Epaminonda e dopo sua morte , fu sempre 
città soggetta; ed in contrario, quando egli ebbe in mano il 
governo , fu donna di tutta la Grecia. Dal che può raccogliersi , 
che un uomo solo fu da più che una intera città. 


trite eonsulere diceret, quod liberos non relinquerel; Vide, inquit, 
ne tu pejus consulas, qui talem ex te natum relieturus sis. neque 
vero stirps mihi potest deesse; namque ex me natam relinquo 
pugnam leuctricam, qua; non modo mihi superstes, sed etiam 
immortalis sit necesse est. Quo tempore, duce Pelopida, exules 
Thebas occuparunt, et prirsidium Lacedremoniorum ex arce expu- 
lerunt, Epaminondas , quamdiu facta est ctedes civium, domi se re- 
tinuit; quod neque tnalos defendere volebat, neque impugnare, ne 
maiius suorutn sanguine cruentarci, namque omnem civilem victo- 
riam funestala putabat. Idemque, postquam ad Cadmeam pugnati 
curii Lacedcemoniis caepit, in primis steli t. Hujus de virtutibus vita- 
que satis erit dictum, si hoc unum adjunxero, quod nemo eat infi- 
ciasi Thebas, et ante Epamittondam natum et post ejusdem interitum, 
perpetuo alieno paruisse itnperio : conira ea, quamdiu ille prafuit 
reipublicie, caput fuisse totius Grascia, ex quo intelligi potest, 
unum hominem pluris quatn civitatem fuisse. 
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1 . 1 elopida tel>eo è noto più a' dotti , che al volgo : le cui 
virtù non so come io me le sponga; poiché temo, se mi do a 
contare tutti i suoi fatti , non forse paja scrivere io una storia , 
anziché una vita: se solamente il fiore n'assaggerò, non si faccia 
manifesto a chi di lettere greche non si conosce, di che fatta 
uomo egli si fosse. Il perché, secondo il poter mio, mi studierò, 
l’ una cosa e l’ altra cessando , e rimediare alla noja e all’ igno- 
ranza de' lettori. Febida di Sparta nel condurre l' esercito in 
Olinto, passando per Tebe, ne occupò la rocca detta la Cadmea, 
a sommossa di una mano di cittadini , che tenevano dagli Spar- 
tani, per potere più agevolmente opporsi alla parte contraria. 
Per questa cosa che fece di suo capo non per ordine avuto , 
gli fu tolto il comando e condannato in danaro: la rocca però 


/. ./ elopidas (hebanus magis bistondi, guam vulgo nolus: eujus 
de virtutibus dubito quemadmodum exponam; quod vereor ne, si res 
explicare incipiam, non vitam ejus enarrare, sed historiam videar 
seri ber e; si tantummodo summas attigero, ne rudibus lilerarum gre- 
car um mvius lucide appareat, quantus fuerit ille vir. Itaque utrìque 
rei occurram , quanlum poterò ; et medebor cum solidali, tum igno- 
ranti ice lectorum. Phcebidas lacedwmonius cum exerdtum Olynthum 
ducerei, iterque per Thebas faceret, arcem oppidi, qua; Cadmea nomi- 
natur, occupavi t, impulsu perpaucorum Thebanorum, qui, adver- 
sarice factioni quo facilius resistereni, Laconum rebus studebant; 
idque suo privato non publico fedi consi Ho. Quo facto eum lace- 
dwmonii ab exerdtu removerunt, pecuniaque multarunl. neque eo 
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resa non venne, giudicando gli Spartani, che per le nate nitni- 
cizie tornasse meglio tenere i Tebei assediati, che liberarli. Da 
che, dopo la guerra del Peloponneso e soggiogata Atene, por- 
tavano opinione dovere aver faccenda con essi, che erano i soli 
ehe potessero aver animo di tener fronte. Per tale sospetto dato 
avevano i primi magistrati a' loro aderenti, e i capi dell'altra 
parte o uccisi o mandati in esilio ; e mandato in esilio fu pare 
Pelopida, del quale sto ora scrivendo. 

2. Gli sbandeggiati pressoché tutti s’ erano ridotti in Atene, 
non mica per istarsene colle man giunte, sì per fare ogni sforzo, 
appena ne venisse il destro , di recuperare la patria. Or come 
parve tempo , d’ accordo con que’ che in Tebe pensavano come 
loro , fermarono , per dare la stretta a’ nimici e la patria libe- 
rare, quel giorno, in cui tutti uniti i principali erauo usi spas- 
sarsela in convito. Più volte poca favilla secondò gran fiamma; 
ma per certo non mai sì poderose forze sconfitte furono da sì 
piccioi principio. Conciossiachè sì ordinò la congiura da dodici 


magis arcem Thebanis reddiderunt ; quod, susceplis inimiciliis, salt ut 
ducebant eos obsideri, quam liberaci. I\'am post peloponncsiutn bdlutn 
Athennsque devictas, cum Thebanis sibi rem esse existimabanl , et 
eos esse solos, qui adversus resistere auderenl. Hac mente amicis 
suis summas potestates dederant: alterius factionis principes partim 
inlerfecerant , alios in exilium ejecerant: in quibus Pelopidas hic, 
de quo scribere exorsi sumus, pulsus patria carebat. 

II. Hi omnes fere Athenas se contulerant, non ut sequerentur 
otium; sed, ut quemque ex proximo locum sors oblulisset, eo pa- 
t riunì recuperare niterentur. Itaque, cum tempus est visura rei ge- 
rendo, communiter cum his qui The bis idem sentiebant, diem dele- 
gerunt ad inimicar opprimendos civitatemqve liberandam eum, quo 
maximi magistratus simul consueverant epulari. Magna sape res 
non ila magnis copiis sunt gesta; sed profecto numquam ab tam 
tenui indio tanta opes sunt prodigata. Nam duodecim adolescentuli 
coierunl ex his qui exilio erant multati, cum omnino non essent 
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giovani de' banditi, essendo tra tutti cento, non più, coloro 
che si cimentarono a tanto risico. Da questo quasi nulla abbat- 
tuta rimase la spartana potenza; da che que’ prodi in un mede- 
simo e a que’ che non erano della loro mossero guerra e agli 
Spartani , che il dominio tenevano di tutta quanta la Grecia : 
la grandezza de’ quali per cotale attizzatoio cadde non guari 
dopo nella giornata di Leuttra. Qoe’ dodici dunque, sotto la 
condotta di Pelopida , d’ Atene usciti a tale ora del dì da potere 
in sul vespro essere in Tebe, acciocché quell’andata non si avesse 
a sospetto , si misero io via vestiti alla villesca co’ cani da caccia 
e le reti; e al disegnato punto arrivati, scavalcarono in casa 
Carone, che loro aveva posto il giorno e l’ora. 

3. Qui mi piace riferire una sentenza, comechè forse poco 
convenga al proposto, GRANDE ROVINA SUOLE LA PROSUN- 
ZIONE ARRECARE. Conciossiachè l' arrivo in Tebe de’ fuoru- 
sciti si riseppe subito da que' magistrati ; i quali però , per esser 
tutti in sul bere e mangiare, dispregiarono avviso di cotanta 
importanza, in maniera che nè ebbero sollecitudine di pur cer- 


amplius eentum, qui tanto se offerrent periculo: qua paucitale per- 
cussa est Lncedeernoniorum potentia. Hi enim non magis adversa- 
riorum faciioni, quam Spartanis eo tempore bellum intulerunt, qui 
principes erant totius Gronda , quorum imperii majestas, ncque ita 
multo post, leuctrica pugna, ab hoc initio perculsa ceddit. Illi igi- 
lur duodedm, quorum eral dux Pelopidas, cum Alhenis interdiu 
exissent, ut vesperascente calo Thebas possent pervenire, cum cani- 
bus venaticìs exierunt, retia ferentes, vestilu agresti, quo minore 
suspicione facerent iter. Qui cum tempore ipso, quo studuerant, 
pervenissent , domum Charonis diverterunt, a quo et tempus et dies 
erat datùs. 

III. Hoc loco libet inlerponere, etsi sejunclvm a re proposila 
est, NIMIA FIDUCIA QUANTA CALAMITATI SOLE AT ESSE. 
Nam magistratuum thebanorum statuii ad aures pervenit, exules in 
urbem devenisse. Id illi, vitto epulisque dediti, usque eo despexe- 
runt, ut ne quarere quidem de tanta re laborarint. Accessit etiam 
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carne. Arrogi altra cosa, che più chiaro dimostra la loro mat- 
tczza. Da un Archia, che di sacre cerimonie era maestro in 
Atene, fu portata una lettera a quell' Archia, che di que’ dì 
uno era de’ governatori di Tebe, in cui per minuto descritta 
veniva ogni cosa della partenza de' banditi : la qual lettera mes- 
sagli in mano, stando lui già in tavola, sigillata così com’era, 
se la pose sotto al cuscino dicendo, ALLE) COSE SERIE PEN- 
SEREMO DOMANI. Costoro , essendosi tutti ubbriacati, la sera 
molto a notte furono uccisi tutti da que' che guidava Pelopida. 
Fatto questo , e chiamato il popolo all' armi e a libertà , non 
pure i cittadini, ma e que’ del contado corsero da ogni parte 
in folla, c cacciata della rocca la guernigione spartana, libera- 
rono dall’ assedio la patria. I traditori della Cadmea furono dan- 
nati ad esilio o morte. 

4. In tempo sì fortunoso Epaminonda , come già dissi , fi- 
nattantochè durò la zuffa tra’ cittadini, non prendendo parte, 
si stette in casa; onde la gloria della liberazione di Tebe è pro- 
pria del solo Pelopida; le altre pressoché tutte a mezzo con 


r/uotl magis aperirct eorum demenlinm. Aliata est enim epistola Athe- 
nis ab Archia hicrophanle, uni ex his Archia, qui tum maximum 
magistratum Thebis oblinebal, in qua omnia de profectionc exulum 
scripta erant. qua cum jam accvbanli in convivio esset data, sicut 
crai signala, sub pulvinum subjiciens, In crastinura, inquii, dif- 
fero rcs severas. Al illi omnes, cum jam nox processissel, vino- 
lenti ab exulibus, duce Pelopida, sunl interfecti. Quibus rebus con- 
fectis, vulgo ad arma libertatemque vocato, non solum qui in urbe 
erant, seti etiam undique ex agris concurrerunt , prasidium Ixice- 
(lamoniorum ex arce pepulervnt, palriam obsidione liberaverunt : 
auctorcs Cadmea oceupanda partim occiderunt, partim in exilium 
ejeccrunt. 

IV. Hoc tam lurbido tempore, sicut supra docuimus, Epami- 
noiulas, quoad cum civibus dimicatum est, domi quielus fuit. llaque 
hac liberandarum Thebarum propria laus est Pelopida: celerà fere 
omnes cummunes cum Epaminonda. ISamque in leuctrica pugna, im- 
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Epaminonda. Da che nella giornata di Leuttra, essendo questi 
generai comandante, quegli fu capitano di scelta milizia, che 
per lo primo mise in volta la falange spartana : oltre a questo , 
cosa di rischio non v’ era , che per Pelopida non si imprendesse , 
siccome quando quegli oppugnò Sparta , ei resse una delle ale : 
e per rimettere al più presto in piede Messenia, si condusse in 
ufizio di ambasciadore nella Persia. Desso in somma fu in Tebe 
la seconda persona ; ma seconda per forma , che rasentava Epa- 
minonda. 

5. Ei però soggiacque a' colpi di fortuna. Da prima , siccome 
detto è , fu di patria sbandito : volendo poi recare a signoria 
de' Tebei la Tessaglia, mentre era nel credere, sè dover essere 
a bastanza sicaro sotto la guardia di ambasciadore , che appresso 
tutte le nazioni era avuto in riverenza, in un con Ismenia da 
Alessandro di Fera tiranno fa preso e messo in prigione. Li- 
berato da Epaminonda, che dette addosso al tiranno, non potè 
più pacificarsi coll'autore di tale sopruso: per lo che indusse 
i Tebei ad andare in ajuto della Tessaglia, a fine di scacciarne 


pesatore Epaminonda, hic fuit dux delectce manus, qua prima pha- 
langem prostrava Laconum. Omnibus prceterea periculis ad/uit; sicul 
Spartam cum oppugnavit, alterum tenuti cornu: quoque Messena 
celerius restitverelur , legatus in Persas est profectus. Denigue haec 
fuit altera persona Thebis; sed tamen seeunda ita, ut proxima esset 
Epaminonda. 

V. Conflictatus autem est cum adversa fortuna. Nam et initio, 
sicut ostendimus, exul patria carvit: et cum Thessaliam in pote- 
statem Thebanorum cuperet redigere, legationisque jure satis tectum 
se arbitrarelur ; guod apud omnes gentes sanctum esse consuesset ; 
a lyranno Alexandro pherceo simul cum Ismenia comprehensus, in 
rincula conjectus est. Hunc Epaminondas recuperava bello perse- 
quens Alexandrum. Post id factum, numquam is animo piacari po- 
tuti in eum, a quo erat violatus. ltaque persuasi t Thebanis, vi sub- 
sidio Thessalics proficiscerentur , tyrannosque ejus expelleuent. Cujus 
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i tiranni. Di questa guerra essendo a lui dato il governo, mes- 
sosi coll' esercito a quella volta , veduto il nimico e attaccatolo 
fu una cosa : e nel combattere , riconosciuto che ebbe Alessan- 
dro, acceso d’ira, gli spronò contro il cavallo, e molto da' suoi 
dilungatosi , lanciottato si morì. Ma questo accadde a battaglia 
vinta; che già aveva piegato la gente de’ tiranni. Donde ne venne, 
che tutte le città di Tessaglia lui morto onorarono di corone 
d’oro e statue di bronzo, e molti stabili dettero a’ suoi figliuoli. 


belli cum et tumtna esset data, eoque cum exercitu profectus esset, 
non dubilavit, simul ac conspexit hoslem, confligere. In quo preelio, 
Alexandrum ut animadvertit, incensus ira, equum in eum concita- 
va, proculque digressus a suis, conicela telorum confossus, cecidit. 
Atque hoc secunda victoria accidit; nam jam inclinata crani tgran- 
norum copia. Quo facto omnes Thessalice civitates interfectum Pelo- 
pidam coroni s aurei * et statuii ceneis, liberosqve ejtu multo agro 
donarunt. 



Digitlzed by Google 




XVII 


AGESILAO 


1. Agesilao di Sparta, lodato già dagli scrittori, ma io pe- 
■culiar modo dal socratico Senofonte suo amicissimo, gareggiò 
in prima del regno con Leotichide nipote carnale. Gli Spartani , 
secondo l'uso ab antico, avevano due Re, di nome più che 
d’ imperio, delle due case Prode ed Euristene discendenti di 
Ercole, non era lecito prenderli dall' una delle due famiglie a 
scambio dell’altra; onde oguuna manteneva il suo grado. In- 
nanzi tratto succedeva al defunto il primo de’ figli maschi, in 
mancanza de' quali, il parente più stretto. Era morto il Re Agide 
fratello di Agesilao, e lasciato un figliuolo di nome Leotichide, 
che in vita non avea riconosciuto , in morte disse esser suo. 
Questi ebbe briga del regno col zio, ma senza frutto; che Age- 


I. rlgesilaus lacedemoni us cum a ceteris scriptoribus, tum exi- 
mie a Xenophonte socratico collaudatus est: eo enitn usus est fami- 
liarissime. Hic primum de regno cum Leotychide fratrie filio habuit 
contenlionem. Mos est enim a majoribus Lacedtemoniis traditus, ut 
duos haberent setnper Reges, nomine magie quam imperio, ex duabus 
familiis Proclis et Eurysthenis, qui principes ex progenie Herculis 
Spartir Reges fuervnt. Harum ex altera in allerius fami li ce locum 
fieri non licebat. Itaque utraque suum retinebat ordinem. Primum 
ratio habebatur, qui maximus nalu esset ex liberis ejus, qui re- 
gnane decessissel : sin is virilem sexum non reliquisset, tum deli- 
gebatur qui proximus esset propinquitate. Mortuus erat Agis Rex, 
frater Agesilai, filium reliquerat Leotychidem, quem ille vivens non 
agnorat, eumdem mortene suum esse dixerat. Is de honore regni 
cum Agesilao suo palmo contenditi neque id quod petivit, conse- 
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silao col favore di Lisandro, uomo, come è detto, brigante e 
potente a que’ dì, lo scavallò. 

2. Agesilao, come gli fa dato il governo, mise in capo agli 
Spartani di portar guerra ad Artaserse nell’Asia (si diceva che 
questo Re , a rovina della Grecia , fornivasi di forze di mare e 
di terra), provando tornar più conto guerreggiare nell’Asia, 
che nell'Europa. Rimessa pienamente la cosa in lui, usò tal 
prontezza, che con tutto l’esercito giunse nell’ Asia, avantichè 
que’ satrapi avessero sentore di sua mossa ; onde te li colse tutti 
spensierati e sprovveduti. Avvisatone Tisaferne , primo ministro 
del regno, richiese Agesilao di tregua, sott’ ombra d’ inframet- 
tersi che fosse pace tra ’l Re e gli Spartani ; ma in fatto , per 
apparecchiare eserciti. Avuti tre mesi, giurarono entrambi di 
passarli di buona fede. Agesilao servò il patto con religione; 
ma Tisaferne ogni pensiero rivolse a’ provvedimenti guerreschi. 
La qual cosa comechè lo Spartano vedesse, pure teneva il giu- 
ramento, dicendo da ciò seguirgliene gran bene; che colui collo 


cutus est. ISam Ly sandro tuffraganle, fumine, ut ostendimus supra, 
factioso et his temporibus potente, Agesilaus antelatus est. 

11. Hic simul algue imperii potitus est, persuasit Lacedcemoniis, 
ut exercilum emitterent in Asiam , bellumque Regi facerent, docens 
satius esse in Asia, quam in Europa dimicare. Fiamque fama exierat, 
Arlaxerxem comparare classem pedestresque exercitus, quos in Gree- 
ciatn muterei. Data potestate, tanta celeritate usus est, ut prius 
in Asiam cum copiis perveneril , quam regii satrapee eum scirent 
profectum. Quo factum est, ut omnes imparatos imprudentesque offen- 
derei. Id ut cognovit Tissaphemes, qui summum imperium ium inter 
prcefectos habebat regios, inducias a Leeone petivit, simulane se dare 
operam, ut Lacedcemoniis cum Rege conveniret; re autem vera ad 
copias comparando^: easque impetrami trimestres. Iuravit autem uter- 
que, se sine dolo inducias conservaturum. In qua paelione sutnma 
fide mansit Agesilaus: conira ea, Tissaphemes nihil aliud quam bel- 
lum comparavit. Id elsi sentiebat Loco, lamen jusjurandum serva- 
biU, multilìngue in eo se consegui dicebat ; quod Tissaphemes perjurio 
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spergiuro gli animi da sè alienava, e gl' Iddìi s'inimicava; ed 
egli col guardar la fede , e inspirava ardire a' suoi , che della di- 
vina protezione erano sicuri, e s’accattava vieppiù la benevo- 
lenza de’ popoli, che sogliono tenersi dove veggono lealtà. 

3. Spirata la tregua, il barbaro , che aveva gran quantità 
di beni stabili in Caria, provincia riputata allora ricchissima, 
credendo che il nimico là si sarebbe gettato sopra , tutte le forze 
vi ragunò; ma Agesilao piegò per la Frigia, c dato le aveva il 
sacco, quando il Persiano non s’era ancor mosso. Arricchiti di 
gran preda i suoi soldati , li menò a svernare in Efeso , dove , 
piantate fabbriche di armi , diligentissimamente mise tutto in 
punto per la guerra: ed a fine ebe ognuno con più studio si 
armasse e meglio si provvedesse, propose di grau premi a chi 
si fosse in questa cosa mostrato più industrioso: fece altret- 
tanto nelle varie opere dell’ armi, nelle quali chi gli altri avan- 
zava, era nobilmente regalato. Per tal modo gli venne fatto di 
avere oste pratica e ben provveduta. Quando tempo gli parve 


suo et homines suis rebus abalienaret, et Deos sibi iralos redderet: 
se autem servala religione confirmare exercitum, curn animadverieret 
Deorum numen facere secum, hominesque sibi conciliari amiciores, 
quoti bis stadere consuessent, quos conservare fidem viderent. 

III. Poslquam induciarum prietcriit dies, barbante non dubi- 
tane ; quod ipsiue erant plurima domicilia in Caria, et ea regio bis 
temporibus multo pulabatur locuplelissima ; eo potissimum hostes im- 
pelata facluros, omnes euas copias eo contraxeral. At Agcsilaus in 
Phrygiam se convertii, eamque prius depopulatus est, quam Tts- 
saphemes usquam se moverei. Magna prie da tnililibus locupletane , 
Ephesum hietnalum exercitum reduxit, alque ibi, officinis armorum 
inelitutis, magna industria bellum apparavit. et quo sludiosius ar- 
mar entur, insigniusque ornarentur, proemia proposuit, quibus dona- 
rentur, quorum egregia in ea re fuisset industria, feci! idem in 
exercitationum generibus, ut qui ceteris prceslitissent, eos maquis 
ajjiccrel muneribus. His igilur rebus effecit, ut et omatissimum et 
exercitatiesimum baberel exercitum. lluic cum tempus essel virum 
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di muovere dagli alloggiamenti, vide che, se avesse manifestato 
verso qual luogo fosse per mettersi , i nimici non 1’ avrehbon 
creduto , e avrebbon posto guernigioni ad altri paesi , tenendo 
per fermo che egli avrebbe fatto altro che non direbbe. Avendo 
dunque detto d’ andare a Sardi , Tisaferne pensò essere per l’ ap- 
punto da guardare la Caria. Nel che ingannato, e in astuzia 
rimaso vinto, tardi si mosse ad ajutare i suoi; conciossiachè 
colà pervenuto , trovò che Agesilao , presi già di molti luoghi , 
fatto aveva grosso bottino. Esso Agesilao poi vedendo il nimico 
valer più nella cavalleria, non uscì mai a campo, nè venne alle 
mani , che laddove potessero i fanti lavorar meglio ; talché quan- 
tunque volte s’affrontò, tante sbaragliò un assai maggior nu- 
mero di Persiani, e si portò in modo nell’Asia, che si ebbe 
da tutti per vincitore. 

4. Nel mentre che egli seco pensava di muoversi per la Per- 
sia, e lo stesso Re assalire, ebbe uua lettera degli efori che di- 
ceva venisse di presente a difendere Sparla dalle armi di Atene 
e della Beozia. Dobbiamo in questo fatto ammirare in lui la 


copiai extrahere ex hibemaculis, vidit, si quo esset iter factum pa- 
larti pronuntiasset , hostes non credituros, aliasque regiones prasidiis 
oempaturos, nec dubilaturos aliud esse faclurum oc pronuntiasset. 
ltaque cum ille Sardes iturum se dixisset, Tissaphemes eamdem 
Cariata defendendam pulavit. In quo cum eum opinio fefellisset, 
victumque se vidisset comi ho , sero suis presidio profectus est. nata 
cum ilio venisse t, jam Agesilaus, multis locis expugnalis, magna eroi 
prceda potilus. Loco autem cum videret hostes cquitatu superare, 
numquam in campo sui fedi potestalem, et his locis manum con- 
servi! , quibus plus pedestres copia valerent. Pepulit ergo, quoties- 
cumque congressus est, multo mqjores adversariorum copiai, et sic 
in Asia versatus est, ut omnium opinione viclor duceretur. 

IV. Hic cum animo meditar elur proficisci in Persas et ipsum 
Regem adorici, nuntius ei domo venit ephorum jussu, bellutn Athe- 
nienses et Bceolios indizine Lacedamoniis, quare venire non dubi- 
laret. In hoc non minus ejus pietas suspicienda est, quam virtus 
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riverenza alla patria non meno che la virtù militare. Concios- 
siachè, essendo comandante di esercito vittorioso, e con gran 
fidanza di insignorirsi della Persia, prontissimo fu ad ubbidire 
a’ magistrati quantunque lontani , come se privata persona fosse 
stato a’ comizi in Isparta. Or perchè mai un tale esempio non 
imitarono i nostri capitani? Ma rappiccando il filo, dico che 
Agesilao a nn ricchissimo regno antepose il buon nome; e giu- 
dicò assai maggior gloria essere le patrie costumanze seguire, 
che soggiogare l’Asia. Per tanto, cosi pensandola, passò sua 
gente sull' Ellesponto , e si prestamente, che quel viaggio, nel 
quale Serse logorò uu anno, egli in trenta giorni l’ebbe for- 
nito. Essendo lui per entrare nel Peloponneso , la gente di Atene 
e della Beozia co’ lor collegati si provarono a Coronea oppor- 
gli; ed egli in un fierissimo fatto d armi li ruppe. Di questa 
vittoria il meglio si fu , che moltissimi de’ fuggiti avendo rico- 
verato nel tempio di Minerva, c a lui dimandandosi che se ne 
avesse a fare; comechè in quell’ affrontamento ricevuto avesse 
alquante ferite, c adirato sembrasse con tutti coloro, che gli 
avevano preso le armi contro; ciò non ostante la religione potè 


bellica, qui cum victori prceesset exercitui, maximamque haberet 
fiduciam regni Persarum potiundi; tanta modestia dicto audiens fvit 
jussis absentium magistratuum , ut si privatus in comitio esset Spar- 
ite. Cujus exemplum utinam imperalores nostri sequi voluissenl! Sed 
illue redeamus. Agesilaus opulentissimo regno prteposuit bonam exi- 
stimationem, multoque gloriosius duxit, si insti tutis patria paruis- 
set, quam si bello superasset Asiam. Hoc igitur mente Hellespontum 
copias trajecit, tantaque usus est celeritate, ut quod iter Xerxes anno 
vertente confeceral, hic traruierit triginta diebus. Cum jam haud 
longe abesset a Peloponneso, obsistere ei conati sunl Alhenienses et 
Bceotii, ceterique eorum sodi apud Coroneam, quos omnes gravi 
preelio vicit. Uujus victoriae vel maxima fuit laus, quod cum ple- 
rique ex fuga se in templum Minervce conjecissent , qumrereturque 
ab eo, quid his fieri vellet ; etsi aliquot vulnera acceperat eo preelio, 
et iralus videbatur omnibus, qui adversus arma tulerant ; tamen ante- 
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più delio sdegno, e comandò che non si toccassero. Né solo 
nella Grecia ebbe come inviolabili i tempj, ma appo i barbari 
eziandio religiosissimamente guardò i simulacri e gli altari: ed 
era solito dire, che non intendeva come mai per sacrilego non 
si avesse colui che oltraggio facesse a chi in sacro asilo si ripa- 
rava; c come con più rigore di chi ruba i tempj, non si pu- 
nisca chi li profana. 

5. Dopo questa giornata tutta la guerra fu raccolta sopra 
Corinto; però fu detta corintia. Quivi in una battaglia guidata 
da lui, caduti sul campo diecimila nimici, e per tal macello 
tìaccate le loro forze; egli tanto fu lungi dalla burbanza del 
gloriarsi, che anzi la sciagura della Grecia compianse, perchè 
tanti vinti da sè, per propria lor colpa perirono: da che, se i 
Greci avessero avuto l' intelletto sano, avriano potuto con tanti 
armati fare a' Persi pagare la pena. Il medesimo, pinti dentro 
Corinto i nimici, confortato da molti a darvi l'assalto; questo, 
disse, a lui non convenire: sè volere far forza a’ ribelli che 
tornassero a segno , non dare il guasto alle più nobili città della 


lulit ira religionem, et eos veluit violari. Ncque vero hoc solum 
in Grcecia fecit, ut tempia Deorvm sancta haberet, sed elùun apud 
barbaros summa religione omnia simulacro arasque conservava. Ita- 
que pradicabat mirari se, non sacrilegorum numero haberi, qui 
supplidbus eorum nocuissent, aut non gravioribus pcenis affici, qui 
religionem minuerent, quam qui fona spoliarent. 

V. Post hoc pralium collatum est omne bellum circa Corinthum, 
ideoque Corinthium est appellatum. Hiccum una pugna decem millia 
hostium, Agesilao duce, cecidissenl; eoque facto opes adversariorum 
debilitata viderenlur; tantum abfuit ab insolenlia gloria, ut com- 
miseratus sit fortunam Grada, quod tam multi a se vieti vitto ad- 
versariorum conddissent. namque illa multitudine fsi sana mens esset 
Grada ) supplidum Persas dare potuisse. Idem cum adversarios 
intra mania compulisset, et ut Corinthum oppugnarci multi horta- 
rentur; negarti id sua virluti convenire : se enim cum esse dixit, 
qui ad offidum peecantes redire cogerel, non qui urbes nobilissima s 
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Grecia. Conciossiachè , cosi seguitò , se spegner vorremo chi tenne con 
noi contro de' barbari ; noi, standosi eglino indarno, da noi stessi ci 
distruggeremo; e quelli poi agevolmente ci opprimeranno, quando loro 
ne venga la voglia. 

6. In questo mezzo gli Spartani ebbero quella rotta a Leut- 
tra, dove (quasi egli l'esito ne prevedesse), acciocché i suoi 
non andassero , non volle andare , quantunque ne fosse solleci- 
tato da molti. Ma, venuto Epaminonda ad oppugnare Sparta, 
si mostrò tal capitano, che a tutti fu chiaro che, senza lui, quella 
città non ancora murata sarebbe stata distrutta. Nel qual risico 
la sua pronta accortezza fu la salute del comune. Conciossiachè 
alcuni vigliacchi, sbigottiti dell'arrivo de’ nimici, volendo pas- 
sare all' altra parte, e avendo già occupato un colle fuori della 
città, esso vide esser cosa perniciosissima, se si fosse saputo 
che alcuno tentava di mutar fede; però là ne venne co' suoi, 
e, come se quegli adoperato avessero con buon fine, lodò il 
loro accorgimento per aver preso quel posto: egli pure csseu- 


expugnaret Grcrcice. Nam si, inquit, eos extinguere voluerimus, 
qui nobiscum adversus barbaros steterunt: nosmetipsi nos ex- 
pugnaverimus, illis quiescentibus: quo facto siile negotio, cuoi 
voluerint, nos oppriment. 

17. Interim accidit illa calamitas apud Leuclra Lacediemoniis: quo 
ne proficiscerentur, cum a plerisque ad exeundum premeretur , ut 
si de exitu divinarci, exire noluit. Idem, cum Epaminondas Spar- 
tani oppugnarci, essetque sine muris oppidum, talem se imperatorem 
prwbuit, ut eo tempore omnibus apparve rii, nisi ille fuisset, Spar- 
tam fuluram non fuisse. In quo quidem discrimine celerilas ejus 
consilii saluti fuit universa. Nam cum quidam adolescentuli , hostium 
adventu perterriti, ad Thebanos transjugere vellent, et locum extra 
urbem editum cepisseni; Agesilaus, qui pemiciosissimum J ore ride- 
rei, si animadversum esset quamquam ad hostes transfugere conari , 
cum suis eo venil; alque, ut si bona animo fecissent, laudavit con- 
silium eorum, quod eum locum occupassent ; et se quoque id fieri 
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dosi avveduto, che così era a fare. Iu questo modo con fiuta 
lode li racquistò, ed ebbe rassicurato quel luogo, lasciandovi 
ancora di quelli che seco avea condotto. Da che que’ vili tro- 
vandosi con chi eutrato non era nel loro avviso , non osarono 
fare altra mossa; e tanto più, perchè si pensavano non isco- 
perta la loro trama. 

7. Certo è che dopo la giornata di Leuttra gli Spartani non 
si riebbero più, nè la prima signoria racquietarono; ma intanto 
Agesilao a suo potere non si rimase di giovar loro, i quali avendo 
soprattutto necessità di danaro , egli col dar di spalla a chiun- 
que al Re si fosse ribellato, ricevendone in dono grandi somme , 
potè sovvenirli. E fu veramente cosa mirabile in ìui, che avendo 
avuto regali di gran valore da Re , da principi e da città, niente 
mai prese per sè, niente mutò del vivere e del vestire alla spar- 
tana: fu contento della casa abitata già da Euristene, il primo 
de’ suoi maggiori, dove segno non appariva di mollezza nè di 
magnificenza; bensì moltissimi di frugalità e di modestia, es- 


debere animadvertisse . Sic adolescentulos simulala laudationc recu- 
perarti, et adjunctis de suis comilibus, locum tulum reliquie. A dm- 
que illi, auclo numero eorum qui experles erant constiti, commo- 
vere se non sunt ausi, eoque libentius, quod Intere arbitrabanlur 
quee cogitarant. 

V/f. Sine dubio post leuctricam pugnam Laccdcemonii se num- 
quam refecerunt, ncque pristinum imperium recuperarunt : cum inte- 
rim Agesilaus non destitit , quibuscumque rebus possct, palriam 
juvare. ISam cum precipue Lacedttmonii indigerent pecunia , ille 
omnibus, qui a Rege defecerant, presidio futi, a qui bus magna 
donaius pecunia patriam sublevavit. Atque in hoc illud in primis 
futi admirabtie, cum maxima munera ei ab Regibus et dynastis civi- 
tatibusque conferrentur, nihil umquam in domum suam contulit, 
nihil de victu, nihil de vestilu Laconum mutarti, domo eadem futi 
contentus, qua Eurysthenes progenitor majorum suorum fuerat usus; 
quam qui intrarat, nullum signum libidinis, nullum hixurice ridere 
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scudo per modo ordinata, che in niente differiva da quella di 
qualunque s’ è 1’ uno de’ poveri e privati. 

8. Ma questo grand' uomo come ebbe favorevole la natura 
nel dargli le doti dell'animo, così l'ebbe ria nel formargli la 
persona. Imperciocché fu piccolo, e poco di corpo, e zoppo 
d'un piede: il che facendolo apparire ancora più brutto, chi 
noi conosceva, al vederlo, il beffava; chi poi ne sapeva le virtù, 
non finiva di ammirarlo. Così appunto gli avvenne, quaudo di 
ottant anni ito nell'Egitto iu ajuto di Taco, postosi co' suoi 
a mensa sul lido, senza tenda, avendo per letto la terra co- 
perta di strame , sopravi una pelle senza più ; e ivi medesimo 
giacendo gli altri che seguito lo avevano, tutti con veste logora 
c vile, quell'apparenza non pur non facea conoscere tra essi 
un Re, ma nè dava eziandio sospetto di persona di condizione 
mezzana. La sua venuta risaputasi in corte, immantinente gli 
furon portati doni d'ogni sorta. A chi cercava di Agesilao, a 
gran pena fu fatto credere, lui essere uno di coloro che quivi 


poterai: cantra ea, plurima patienlicc atque abstinentice . sic enim eroi 
intlructa, ut nulla in re differrel a cujusvis inopis atque privati. 

Vili. Atque hic tantus vir, ut naturala fautricem habuerat in 
tribuendis animi virtutibus, sic maleficam naclus est in corpore fin- 
gendo. Nam et statura fuit humili, et corpore exiguo, et ciaudus 
altero pede. quce res eliam nonnullam afferebat deformilalem: atque 
ignoti, faciem ejus cum intuerentur, conlemnebant: qui autem vir- 
tutem noverarti, non poteranl admirari satis. Quod ei usuvenil, cum 
annorum ocloginla subsidio Thaco in Aigyptum ivisset, et in acla 
cum suis accubuisset sine ulto ledo, slratumque haberet tale, ut terra 
teda esset straniente, ncque buie amplius quam pellis essel injeda; 
eodemque comites omnes accubuissent , vestitu humili atque obsoleto, 
ut eorum ornalus non modo in bis Regem neminem significarci, sed 
bominis non beatissimi suspicionem prceberet. Hujus de adventu fama 
cum ad regios esset periata, celeriter munera eo cujusque generis 
sunt aliata. His queerentibus Agesilaum vìx fides facla est, unum 


Digitized by Googl 



134 


AGESILAO 


giacevano: e fattogli a nome del Re il presente, egli prese della 
vitella ed altri companatichi di simil fatta, di cui allora abbi- 
sognava, non altro: unguento, corone e frutta tra' suggetti 
comparti: rimandò indietro il resto, di cbe i barbari l’ebbero 
a vile anche più, avvisando che tale scelta avesse fatto, per 
non conoscere il buono. Presentato dal Re Nettanabo di du- 
gentoventi talenti, che esso al suo comune donava, venuto via 
di là, avendo approdato al porto di Menelao tra Cirene e l'Egitto, 
ammalatosi, passò di vita. Quivi gli amici, non avendo mele, 
lo mpiastricciarono di cera, per poterlo trasportar meglio in 
Isparta. 


esse ex hìs qui tum accubabanl. qui cum lìegis verbis qua attule- 
rant dedissent, ille pratter vitulina et hujusmodi genera obsonii, 
quie priesens tempus desiderabat, nihil accepit: unguenta, coronai, 
secundamque mensam servii dispertiil: celerà referri jussit. Quo facto 
rum barbari magis etiam contempservnt , quod eum ignoranlia bo- 
narum rerum illa potissimum sumpsisse arbitrabmtur. Hic cum ex 
jfigypto reverteretur , (lonalus a Regc Nectanabo ducentis viginti ta- 
lenta, qua ille muneri populo suo darei, venistetque in portum, 
qui Mene, lai vocatur, jacens inler Cy renai et d'.gyptum , in morbum 
implicitus, decessit. Ibi eum amici, quo Spartam facilius perferre 
potsent, quod mel non habebant, cera circumfuderunt , alque ita do- 
mani retulerunt. 
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1 . oe alia virtù di Eumene cardiano unita si fosse pari for- 
tuna, egli fuor di dubbio non saria stato più grande che fu, 
sì più conto e famoso, per essere non la fortuna, ma la virtù 
il contrappeso dell’ umana grandezza. Conciossiacbè essendo vi- 
vuto in tal tempo che i Macedoni fiorivano, e in mezzo di loro, 
gli fu di grande scapito l’ essere forestiere , nè altro gli mancò 
che chiarezza di sangue macedone. Comechè per uom di Cardia 
fosse nobilissimo , tuttavia coloro a gran pena sostenevano , che 
alcuna volta venisse lor posto innanzi , quantunque costretti fos- 
sero ad acconciarvisi , sovrastando a tutti per diligenza, vigi- 
lanza, sofferenza, sagacità e acuto ingegno. Nella prima giova- 
nezza s'accostò all’ amicizia di Filippo di Aminta, e presto ne 
divenne iutrinsico, risplendendo in lui, anche in quell'età, un'in- 
dole fatta alla virtù ; onde quei sei tenne seco per cancelliere , 


/. Jlumenes cardiunus. Hujus si virtuli par data esset fortuna , 
non ille qvidem major, sed multo illustrior atque etiam honoratior: 
quod magnos homines virtule metimur non fortuna, fi am cum <ttas 
rjus inddisset in ea tempora, quibus Macedones Jlorerent, mullum 
ei delraxit inter eos viventi, quod alience eral civitatis : neque aliud 
huic defuit, quam generosa stirpe. Etsi ille domestico summo ge- 
nere erat, tamen Macedones cum sibi aliquando anteponi indigno 
ferebant; neque tamen non paliebantur. vincebat enim omnes cura, 
vigilantia, patienlia, callidilate et celeritate ingenii. Hic peradole- 
scentulus ad amiciliam accessit Philippi Amynlce Jilii, brevique tem- 
pore in inlimam pervenit familiaritatem: fulgebat enimjam in culo- 
lescentulo indoles virlulis. I taque rum habuit ad matuim scribct loco ; 
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che è grado molto più orrevole tra’ Greci, che tra' Ytomani. Da 
che tra noi si reputano i cancellieri, siccome sono, mercennaj; 
ma per contrario da coloro non si dà tale uficio a persona , se 
non dopo provata sua nobiltà, fede et industria, portando il 
grado, che egli sia a parte di tutti i disegni. Sette anni in tal 
modo mantenne sua amicizia con Filippo , dopo la cui uccisione 
il medesimo uficio proseguì per tredici anni con Alessandro. 
Ultimamente comandò ancora una banda di cavalleria detta la 
Compagnevole: fu eziandio maisempre il consigliere d' entrambi, 
e cou lui ogni cosa comunicata. 

2. Morto Alessandro in Babilonia , i suoi domestici tra loro 
dividendosi il principato , e la cura di tutto l' impero messa in 
mano a quel Perdicca appunto, cui Alessandro in sul morire 
consegnato aveva l’ anello, onde ciascuno era nel credere, avere 
a lui affidato il regno, finattantochè manceppati fossero i suoi 
figliuoli (Cratero ed Antipatro, che entravano innanzi a Perdicca, 
erano assenti; ed Efestione, il solo di cui faceva grandissimo 
conto Alessandro , era morto ) ; in questo tempo fu data ad Eu- 


i/uo<1 multo apud Grajos honurificentius est, guam apud Romanci, 
nam apud nos revera, sicut sunt, mercenarii scribce existimantur . 
at apud illos contrario nemo ad id officimi admillilur, nisi honeslo 
loco, et fide et industria cognita ; quod necesse est, omnium consi- 
liorum eum esse participem. Hunc locum tenuit amici tu e apud Phi- 
iippum annos septem. ilio interfecto, eodem grada fuil apud Ale- 
xandrvm annos tredecim. novissimo tempore prrrfuit etiam alteri 
equitum ala, qua Hetarice appellabalur. utrique auleta in consilio 
semper ailfuit, et omnium rerum habitus est parliceps. 

11. Alexandro Babylone mortuo, cum regna singulis familiaribus 
dispertirentur , et summa rerum tradita esse t luenda eidem, cui Ale- 
xander moriens annulum suum dederat, Perdicca ; ex quo omnes 
conjeceranl, eum regnum ei commendasse, quoad liberi ejus in suam 
tutelam pervenissent (aberant enim Craterus et Antipater, qui an- 
tecedere hunc videbantur: mortuus erat Ephastio, quem unum Ale- 
xander, quod facile intclligi posse t , plurimi fecerat J; hoc tempore 
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mene, o, a meglio dire, assegnata la Cappadocia, che era allora 
occupata da' nimici. Avendo Perdicca veduto in lui fede con- 
giunta a intelletto perspicace, con molta di arte se l’era fatto 
amico, tenendo per fermo che, tiratolo dalla sua, di grande 
utile saria stato a’ suoi divisamenti. Esso aveva in animo (il che 
ognuno sottosopra agogna nelle grandi monarchie) arrappare e 
far sue le parti di tutti. Nè egli era solo a brigar questo , ma 
gli altri eziandio, che erano stati gli amici di quel Grande. Leon- 
nato per lo primo divisando di insignorirsi della Macedonia, con 
larghe promesse e smisurate si provò a fare, che Eumene vol- 
tasse le spalle a Perdicca, e seco si collegasse. Ma, fallitagli la 
prova, cercò ammazzarlo; il che certo sarebbe avvenuto, se e’ di 
notte furtivamente non gli fosse fuggito di mano. 

3. In questo mezzo quelle guerre scoppiarono, che, dopo la 
morte d’Alessandro, furon fatte fino all' ultimo sterminio, e tutti 
si erano uniti ad opprimer Perdicca. Quantunque Eumene ve- 
desse l' amico in puntelli ; che giocoforza gli era solo contra- 
stare a tutti; non l’abbandonò, non volendo romper fede, n'an- 


data est Eumeni Cappadocia, sive potius dieta; nam lum in hostium 
erat polestate. Hunc sibi Perdiccas adjunxerat magno studio; quod 
in homine Jidem et industriam magnam videbat; non dvbitans, si 
eum pellexisset, magno usui j ore sibi «» bis rebus, quas appara- 
bat. Cogitabat enim (quod fere omnes in magnis imperiis concupi- 
scuntj omnium partes eorripere atque complecti. fieque vero hoc ille 
solus feeit, sed celeri quoque omnes, qui Alexandri fuerant amici. 
Primus Leonnatus Macedoniam prceoccupare deslinaverat. Is multis 
magnisque pollicitationibus persuadere Eumeni studuit, ut Perdiccam 
desereret, ac secum faceret societatem. Cum perducere eum non pos- 
se t, inlerflcere conatus est; et fecissel, nisi ille clam noctu ex prce- 
sidiis ejus effugissel. 

HI. Interim conflato sunt illa bella, qum ad internecionem post 
Alexandri tnorlem gesta sunt, omnesque concurrerunt ad Perdiccam 
opprimendum. Quem etsi infirmum videbat; quod unus omnibus resi- 
stere cogebatur; t amen amicum non deseruit, ncque salutis, quam 
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dasse la vita. Perdicca, che a danno di Tolomeo era andato a 
dar guasto all’ Egitto , lui aveva fatto governatore di quella parte 
dell’ Asia , che si stende tra ’l monte Tauro e l’ Ellesponto , e 
solo lasciatolo a tener fronte a’ nimici europei. Non avendo esso 
grande oste nè poderosa, come quella che fatta di fresco non 
era esercitata; e sparsosi che Antipatro e Cratero (due grandi 
per fama e sapere di guerra) eran presso, avendo già passato 
T Ellesponto con gran corpo di Macedoni , che a que’ dì erano 
in quella stima, che oggi i Romani (si ebbero maisempre per 
fortissimi que’ che su gli altri tutti signoreggiano); esso vide 
che, se i suoi conosciuto avessero contra chi eran condotti, non 
pur non si sariano mossi , ma , appena saputolo , te lo avrebbon 
piantato. Adunque, da savissimo com’era, prese il partito di 
menarli fuor di strada , perchè restassero al bujo della cosa , e 
fece lor credere di andare contro una masnada di barbari. Saldo 
dunque tenendosi in tal proposto, schierò l'esercito e diede bat- 
taglia, priachè sapessero con chi si affrontavano. Similemcnte pi- 


fitlei fuit cupidior. Prafeceral eum Perdiccas ei parti Asia ’, qua 
inter Taurum monlemjacel atque Hellespontum, et illum unum oppo- 
suerat europais adversariis. Ipse Egyptum oppugnatum adversus 
Ptolemceum eroi profeclus. Eumenes cum neque magnai copias ncque 
firmai haberet; quod et inexercitaice et non multo ante crani contra- 
da ; adventare autem dicerentur, Helletponlumque tramine Anti- 
pater et Craterus magno cum exercitu Maeedonum ( viri cum cla- 
ritate, lum usu belli praslantes): Macedones vero mililes ea lune 
erant fama, qua nunc Romani ferunlur ( etenim semper habiti sunt 
fortissimi, qui summam imperii polirentur); Eumenes intelligebal 
si copia sua cognoscerenl adversus quos ducerentur, non modo non 
ituras, sed simul cum nuntio dilapsuras. Itaque hoc ejus fuit pru- 
de nltssimum comilium, ut deviis iti neri bus milites ducerei, in quibus 
vera audire non possent, et his persuaderei, se contra quosdam bar- 
baros proficisci. Itaque tenuit hoc propositum, et prius in aciem 
exercitum eduxit praliumque commisti, quam milites sui scirent, 
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gliando innanzi vantaggio di luoghi, gli venne fatto di combat- 
tere più colla cavalleria, ond'era più forte, che colla fanteria, 
nella quale valea meno. 

A. In questa fierissima battaglia, che durò grau parte del 
dì, cadde Cratero capitano e Neottolemo secondo d’autorità: con 
questo s’ affronta Eumene : tutti e due serratisi insieme e di ca- 
vallo precipitati* (chiaro si conobbe, loro aver lavorato con odio 
cordiale, e combattuto più coH'aniraa che col corpo) , non prima 
furon divisi, che quegli spirò. Eumene, riportatone parecchi fe- 
rite, non per questo lasciò la mischia, anzi più ferocemente 
incalzò il nimico. In questo, rotti i cavalli, ammazzato Cratero, 
fatto molti prigionieri e de’ principali ; i pedoni tirati in luogo , 
donde uscir non potevano a mal grado d'Eumeue, dimandarono 
la pace. Ottenutala, non tennero patto; e quanto prima pote- 
rono, ripararono ad Antipatro. Cratero quasi freddo portato 
via del campo, Eumene fece ogn’ opera di risanarlo: non essen- 
dogli riuscito, secondo richiedeva il grado di lui e l'amicizia 


cum qui bus amia conjerrenl. Effecit etiam illud locorum preoccu- 
pai ime, ut equitatu potine dimicaret, quo plus valebal, quam pe- 
di tatù , quo erat delerior. 

IV. Quorum acerrimo concursu cum magnam parlerà dici esset 
pugnatum, cadit Cralerus dux et Neoplolemus , qui secundum locum 
imperii tenebat. cum hoc concurrit ipse Eumenes. qui cum inter se 
complexi in terroni ex equis decidissent (ut facile intelligi posset 
inimica mente contendisse, animoque magie etiam pugnasse, quam 
corpore), non priue dislracti sunt, quam alterum anima reliquerit. 
Ab hoc aliquot plagis Eumenes vulneratur: ncque eo magie ex preelio 
exceesit, sed acrius hostibus instili t. Hic, equilibus profligatis, inter- 
fecto duce Cratero, multie prceterea et maxime nobilibus captis, 
pedesler exercilus (quod in ea loca erat deducine, ut, invito Eumene, 
elabi non posset ) pacem ab eo petiit. Quam cum impetraseet, in 
fide non maneit, et se, simul ac potuit, ad Antipatrum recepii. Eu- 
menes Craterum ex arie semitirum elalum recreare studuit. cum 
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stata fra loro a tempo d'Alessandro, gli fece fare nobilissimo 
mortorio, e le ossa mandò in Macedonia alla moglie di lui c 
a' figliuoli. 

5. Cosi andando le cose dell' Ellesponto , da Seleuco ed An- 
tigono fu ucciso Perdicca al Nilo, e il generai comando passò 
in Antipatro. Quivi per voto dell’esercito que’ dell'altra parte 
sono, quantunque lontani, condannati nella testa, de’ quali uno 
fu Eumene; che da un tanto colpo percosso non invili, nè con 
minor cuore amministrò la guerra; ma le avversità, quantunque 
non facessero venir meno il suo grand'animo, pure l'intiepi- 
divano. Spesso in marciando riceveva danno e molestia da An- 
tigono, che con esercito fioritissimo lui perseguiva, cui non era 
dato cimentarsi, se non là dove pochi potessero opporsi a molti. 
Ma ultimamente non potendo esser preso per inganno, fu colto 
in mezzo da' nimici. Pur nondimeno, perduto molti de' suoi, 
anche da quel rischio campò, e ricoverò in Nora di Frigia. Qui 
assediato, non potendo mai uscir fuori, ebbe timore nou forse 


id non potuisset, prò hominis dignilate, proque pristina amicilia ( tiam- 
que ilio usus erat, Alexandro vivo, familiari ter) ampio funere ex- 
tvlit, ossaque in Maeedoniam uxori ejus oc liberis remisit. 

V. Hate dum apud Hellespontum geruntur, Perdiccas apud / lu- 
men Nilum interjicitur a Seleuco et Antigono, rerumque summa ad 
Anlipatrum defertur. Hic qui deseruerant , exercitu suffragium fe- 
rente, capiti s absentes damnanlur : in his Eumenes. Hac ille per- 
culsus plaga non succubuit, ncque eo secius bellum administravil : 
sed exiles ret animi magniludinem elsi non frangebant, tamen im- 
minuebant. Hunc persequens Anligomts, cum omni genere copiarum 
abundaret, siepe in itineribus vexabatur, neque umquam ad manum 
accedere licebat, nisi his locis, quibus pauci possent mullis resistere. 
Sed extremo tempore cum consilio capi non posset, multiludine cir- 
eumventus est. Hinc tamen, mullis suis omissis, se expedivit, et in 
eastellum Phrygice, quod Nora appellatili, conjugit. In quo cum 
circumsederetur , et vereretur ne uno loco manens equos militares p*r- 
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i cavalli gli si guastassero, per non aver campo da esercitarli. 
Prese dunque un ingegnoso partito, come potessero, stando 
fermi, riscaldarsi e fare esercizio, acciocché e più volentieri man- 
giassero, e non si restassero di far moto. Tenea loro sollevata in 
alto la testa con una coreggia, per modo che co’ piè dinanzi uon 
potessero toccar bene la terra , quindi battendoli sulle groppe , 
li sforzava a saltare e sprangar calci : questo moto li risolveva 
in sudore, come se corressero in campo. Per questa guisa potè 
dopo più mesi d’ assedio ( restandone ognuno maravigliato ) ca- 
var fuori di quel castello i cavalli grassi e tutti in forza, come 
se tenuti li avesse in campagna. Finché egli si stette dentro, e 
macchine e fortificamenti d’ Antigono, quantunque volte gliene 
venne talento, quale mandò in cenere, quale guastò. Per tutto 
il verno non si mosse mai di quel luogo : all' appressarsi di pri- 
mavera, mancandogli i viveri, fece vista d’arrendersi; ma, men- 
tre che si patteggiava, gabbò i luogotenenti di Antigono; e così 
sè e i suoi trasse fuori tutti salvi. 

6. Avendogli Olimpiade, madre che fu d’Alessandro, man- 


derel; quod spatium non essel agitarteli; calliclum fuit ejus inventata, 
quemadmodum stane jumentum calefieri exercerique posset, quo li- 
bentius et cibo uterelur, et a corporis motu non retnoverelur. Sub- 
stringebat caput loro altius, quam ut prioribus pedibus piane ter- 
roni posset attingere : deinde post verberibus cogebal exullare et 
calces remittere. qui motus non minus sudorem excutiebat, quam 
si in spatio decurreret. Quo factum est (quod omnibus mirabile est 
visum), ut jumenta (eque nitida ex castello educeret, cum complures 
menses in obsidione fuissel, ac si in campestribus ea locis habuisset. 
In hac conclusione, quoliescumque voluil, et apparalum et muni- 
tiones Antigoni alias incendit, alias disjecit. Tenuit autem se uno 
loco, quamdiu fuit hiems. Sed quod castrum subsidia habere non po- 
terai et ver appropinquabat , simulata dedilione, dum de conditio- 
nibus traelat, prcefectis Antigoni imposuit, seque oc suos omnes ex- 
traxit incolumes. 

VI. Ad hunc Olympias, mater quee fuerat Alexandri, cum lileras 
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dato in Asia corrieri e lettere per sapere , se tornar dovesse in 
Macedonia (essa di que' di abitava in Epiro) ed insignorirsene; 
egli in prima la consigliò di non muoversi , ed aspettare che re- 
gnasse il fìgliuol d'Alessandro; cbe se qualche sua passione ve 
la trasportasse, la memoria di ogni offesa diponesse, nè aspreg- 
giasse persona. Ma essa niente di ciò: e volle andare in Mace- 
donia, e fu crudelissima. Mandò poi pregando Eumene a non 
patire che chi odiava a morte la casa e famiglia di Filippo, ne 
spegnesse anche il seme, e desse la mano a’ figliuoli d' Alessan- 
dro. Se volesse farle tal grazia, di presente apparecchiasse l'eser- 
cito da condurre in suo ajuto. A render più agevole la cosa, 
gè avere scritto a tutti i governatori rimasi in fede, che a lui 
ubbidissero e stessero a’ suoi avvisi. E’ per siffatte parole com- 
mosso, meglio gli parve, se la sorte l'avesse portato, perdere 
anche la vita , rendendo il contraccambio a chi gli aveva fatto 
di gran bene, che vivere ingrato. 

7. Or dunque contro Autigono ragunò gente, ordinò la guer- 
ra. Erano con lui moltissimi nobili Macedoni, fra’ quali Peuceste 


et nuntios misisset in Asiam consultimi, ulnim repetilum irci Mace- 
doniam (nam tum in Epiro habitabal), et cas res occuparci; buie 
ille primum sunti/ ne se moveret, et expectaret quoad Alexandri 
filius regnum adipisceretur ; sin aliqua cupiditate raperetur in Mace- 
doniam , omnium injuriarum oblivisceretur , et in neminem acerbiore 
uteretur imperio. Horum nihil ea fedi, nam et m Macedoniam pro- 
fecla est, et ibi crudelissime se gessit. petiit aulem ab Eumene ab- 
senle, ne palerclur Philippi domus et fami lite inimicissimos stirpem 
quoque interimere , /erre tque opem liberis Alexandri. quam vemam 
si darei, quamprimum exercitvs pararet, quos sibi subsidio addu- 
eeret. hi quo facilius faceret, se omnibus prwfeclis, qui in officio 
manebant, misisse literas, ut ei parerent, ejusque consiliis uterenlur. 
His uerbis Eumenes permotus satius duxit, si ita tulisset fortuna , 
perire benemeritis referentem gratiam, quam ingratum vivere. 

VII. Itaque copias contraxit, bellum adversvs Anligonum coni- 
paravit. Quod una erant Macedones complures nobiles, in his Peu- 


Digitized by Google 


ET MENE 


143 


governatore della Persia, stato sotto Alessandro guardia del prin- 
cipe, ed Antigenc comandante della falange macedone. Temendo 
Eumene dell'invidia (che però cessar non potè), qualora egli 
straniero fosse in capo del comando e non altri de’ Macedoni, 
de' quali era quivi gran numero; nelle principia a nome d'Ales- 
sandro piantò il padiglione, e volle che vi si ponesse trono, 
scettro e coroua; ed ivi ogni dì si tenesse consiglio sopra gli 
affari di più importanza; essendogli avviso, sè dover essere meno 
malvoluto, facendo quella vista di governar lui la guerra quasi 
sotto gli ordini e a nome del morto Re. Così fu; da che non 
alla tenda sua assembrandosi, sì a quella d'Alessandro, e ivi 
risolvendosi le cose, egli in certo modo mostrava altro, quan- 
tunque iu effetto egli solo menasse tutti i trattati. 

8. Ne' Paretaci attaccò Antigono non a campo ordinato , ma 
dietro via, e datagli una buona gastigatoja, il rincacciò nelle 
stanze di Media; ed egli si ridusse in paese confinante colla Per- 
sia , e quivi le sue genti divise non a piacer suo , ma a posta di 


cestes, qui corporii citsios fuerat Alexandri, lutti autem obline bui 
Pertidem, et Anligenes cujus sub imperio phalanx eroi Macedonum ; 
invidiam verens (quam t amen effugere non potuit) si potius ipse 
alienigena summi imperii potiretur, quam alti Macedonum , quorum 
ibi eroi multi ludo; in principiis nomine Alexandri statuii taberna- 
culum, in eoque sellam auream cum sceptro ac diademale jussil poni, 
eoque omnes qvotidie convenire, ut ibi de summis rebus consilia cape- 
rentur; credens minore se invidia fore, si specie imperii, twminis- 
que simulatione Alexandri belimi viderelur adminislrare . quod et 
fedi. Nam cum non ad Eumenis principia, sed ad regia conveni- 
re tur, atque ibi de rebus deliberarelur , quodammodo latebat, cum 
tamen per eum unum omnia gererenlur. 

Vili. Hic in Parcetacis cum Antigono conflixit non ode instim- 
ela, sed in itinere, eumque male acceptum in Mediami hiematum 
coegil redire. Ipse in finitima regione Persidis hiematum copias di- 
visi t, non ut voluit, sed ut militum cogebat voluntas. Namque illa 
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loro. Da che quella falange di Alessandro, che avea cerco l’Asia 
e vinto la Persia , tra per gloria inveterata e per isfrenatezza , 
non voleva a’ capitani ubbidire, sì comandare, come ora fanno 
i nostri vecchi soldati: il perchè si ha forte a temere, che questi 
non facciano come quelli; cioè, che per intemperanza ed ec- 
cessiva licenza mandino in rovina amici , nimici , ogni cosa. Che 
se taluno legga i fatti di coloro, simili li ravviserà a quelli de' 
nostri ; nè, del tempo in fuori , vedrà esservi differenza di sorta. 
Ma a’ primi tornando, dico che preso avevano quartiere non 
in servigio di guerra , sì del loro appetito , e s’ erano forte sbran- 
cati gli uni dagli altri. Antigono scoperto cotanto disordine, 
non conoscendosi il caso di cimentarsi co’ nimici posti a campo, 
si mise in cuore di trovare alcun nuovo suo ingegno. Le strade , 
onde dalla Media, dove esso si stava, poteva venirsi agli allog- 
giamenti del nimico, erano due: delle quali la più breve, di- 
serta e per mancanza d’acqua non abitevole, era forse un viaggio 
di dieci giorni; l’altra, la via battuta, era di giro il doppio, 


phalanx Alexandri Magni, qua Astati peragrarat, deviceratque Per- 
sas, inveterala cum gloria, tum etiam licentia non parere se duci- 
bus, sed imperare postulabat, ut nunc veterani faciunt nostri, ltaque 
periculum est, ne faciant (quod illi fecerunt) sua intemperantia ni- 
miaque lieentia, ut omnia perdant, ncque minus eos, cum quibus 
steterint, quam adversus quos fecerint. Quod si qvis illorum vete- 
ranorum legai facta, paria horum cognoscat, ncque rem ullam, nisi 
tempus, interesse judicet. Sed ad illos revertar. Hibema sumpserant 
non ad usum belli, sed ad ipsorum luxuriam, long eque inter se 
discesserant. Hoc Anligonus cum comperisset, intelligeretque se pa- 
rem non esse paratis adversariis, slaluit aliquid sibi eonsilii novi 
esse capiendum. Duce erant vice, qua ex Meclis, ubi ille hiemabat, 
ad adversariorum hibemacula posset pervenir*, quorum brevior per 
loca deserta, qua nemo incolebat propter aquee inopiam; celerum 
dierum eroi fere decem. Ilio autem, qua omnes commeabant, altero 
tanto longiorem habebat anfractum ; sed erat copiosa otnniumque re- 
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ma comodissima e abbondante di tutto. Passando di qua, ve- 
deva che prima i (limici saputo avrebbon del suo venire, che 
egli compito avesse la terza parte del cammino; che se la via 
abbandonata prendesse, sperava essere improvvisamente addosso 
al nimico. Ad incarnare il suo disegno, fece provvedere otri 
e bolge a gran numero : appresso vivanda c cucina per dieci dì : 
comanda quindi che nel campo si facesse fuoco , quanto meno 
si potesse: non dice a persona là dove n’andasse: così prov- 
veduto si mise pel luogo che avea disegnato. 

9. Era egli forse a mezza la strada, quando dal fumo del 
campo prese Eumene sospetto che ei s’ appressasse. Si ragunano 
i capi a consiglio : si cerca che s’ abbia a fare. Ognuno vedeva 
non potere con tanta di celerità la sua gente raccogliere, con 
quanta pareva colui esser qui. Balenando tutti e senza un fil di 
speranza, Eumene disse che, nou mettendo essi tempo in mezzo, 
e a lui obbedendo ( il che non avevano voluto far mai ) , li tor- 
rebbe di briga: che quel viaggio, che il nimico avrebbe potuto 
compiere in cinque giorni, egli adopererebbe che ritardato fosse 


rum abundans. Hoc si profidsceretur , intelligebat prius adversarios 
resciluros de suo advenlu, guani ille tertiam partem confecisset iti- 
neris ; sin per loca sola contenderei, sperabat se imprudentem hostem 
oppressvrum. Ad hanc rem con/iciendam , imperavit quam plurimo s 
ulres atque edam culleos comparati; post hcec pabulum: proeterea 
cibaria coda dierum decem; utque quam minime fieret ignis in ca- 
stris. Iter quod habebat, omnes celai, sic paratus, qua constituerat , 
proficiscitvr. 

IX. Dimidium fere spatium confecerat, cum ex fumo castrorum 
ejus stupido aliata est ad Eumenem, hostem appropinquare. Con- 
veniunt duces: queeritur quid opus sit facto. Inlelligebant omnes tam 
celeriter copias ipsorum contrahi non posse, quam Antigonus adfu- 
turus videbatur. Hic omnibus titubaniibus et de rebus summis de- 
sperantibus Eumenes ait, si celeritatem velini adhibere, et impe- 
rata facete (quod ante non fecerint ), se rem expediturum. nam, quod 
diebus quinque hoslis transire possel, se effecturum ut non minus 

10 
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non men cbc dal trottanti: onde si dessero attorno, ciascuno i 
suoi ragli Dando. A frenar poi il marciar lanciato di Antigono , 
usa quest’arte. Manda fidate persone a piè de’ monti, che erano 
di contro alla strada dei nimico, e loro impone che in sul far della 
notte accendano grandissimi fuochi , radi quanto possono il più: 
li diminuiscano nella seconda vigilia, e nella terza li rendano 
piccolissimi: così dando vista dell’ usato in un campo, facciano 
iusospcttire il nimico quivi essere alloggiamenti , ed essersi risa- 
puto della sua venuta : lo stesso , nè più nè meno , la notte ap- 
presso. Chi ebbe l’ incarico, fece ogni cosa per ponto. Antigono 
vede di notte i fuochi : crede scoperto il suo arrivo , ed essere 
colà raguuate le forze nimiebe. Muta pensiero; e da che non 
poteva assalirli alla non provveduta, piega il cammino, c fa il 
giro lungo della strada comoda, fermandosi un giorno a dar 
riposo agli uomini c ristoro a’ cavalli, per poter combattere 
con milizie più fresche. 

10. In tal modo Eumene per avvedimento vinse quell’ astuto 


totidem diervm spatio retardaretur: quare circumirent, suasque quis- 
que copiai contraherel. Ad Antigoni autem refrenandum impetum, 
tale capii consi tium. Certos mittit homines ad infimo* monte s, qui 
obvii erant ilineri adversariorum , hisque prcecipit ut prima nocte, 
qvam latissime possinl, igne* faciant quam maximos, atque hos se- 
cuiula vigilia minuant, tertia perexiguot reddant, ut, assimulaia 
castrorum consuetudine, ruspicionem injiciant hostibus , his locis esse 
castra, ac de eorum advenlu esse prcenuntiatum: idemque posterà 
nocte faciant. Quibus imperatum eroi, diligenler prceceptum curant. 
Antigonus, tenebris oborlìs, ignes conspicatur : credit de suo advenlu 
esse auditum, et adversarios illue suas contraxisse copias. hlutat 
consilium; et quoniam imprvdentes adoriri non posset, fieclil iter 
suum, et illum anfractum longiorem copiosa: vice capii, ibique diem 
unum opperitur ad lassitudinem sedandam militum ac reficienda ju- 
menta, quo integriore exercitu decemeret. 

X. Hic Eumenes callidum imperatorem vidi consilio, celcrita- 
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generale, ritardandone il cammino; ma non gli giovò gran fatto. 
Da che essendo tornato con vittoria dal campo, tra per invidia 
de’ comandanti che erano con lui, e per fellonia de’ veterani 
Macedoni fu dato in mano d’ Antigono, quantunque per ben 
tre volte in tempi diversi giurato tutti gli avessero di non mai 
abbandonarlo , ma sostenerlo. Taluni però tanto sua virtù invi- 
diarono, che vollero essere spergiuri, senza tener conto di fede. 
Quantunque Antigono gli fosse mortalmente nimico, pure lo 
avrebbe salvato, se i suoi patito l’avessero; che ben conosceva 
non poter essere che da lui solo ajutato in quelle cose, che 
oggiraai si vedevano imminenti. Imperciocché gli erano sopra 
Seleuco, Lisimaco e Tolomeo già divenuti potentissimi, co’ quali 
era da combattere dell' impero; ma i suoi domestici non vol- 
lero, sicuri che, Eumene tornatogli amico, tutti quauti sarieno 
stati niente verso di lui. Ed esso Antigono era così acceso di 
rabbia, che placalo non si sarebbe mai , che per isperanza certa 
di grandissime cose. 

11. Lui dunque mise in prigione, e domandandogli il capitano 


temque impedii) il cjus: neque tamen multum profecil. Nani invidia 
ducum cum quibus erat, perfidiaque militum IHacedonum veterano- 
rum, cum superior preelio discessissct , Antigono est dedilus, cum 
exercitus et ter ante, separati s temporibus, jurassel se cum defensu- 
rum, nec umqmrn deserturum. Sed tanta fuit nonnullorum virlutis 
oblrectalio, ut fidem amiltere mallent, quam eum non prodere. Atque 
hunc Antigonus, cum et fuisset infeslissimus, conservasse t, si per 
suos esset licilum, quod ab nullo se plus adjuvari posse intelligebal 
in bis rebus, quas impendere jam apparcbal omnibus. Immincbant 
enim Seleucus, Lysimachus , Piolemceus, opibus jam valentes, cum 
quibus ei de summis rebus erat dimicandum. Sed non passi sunt hi 
qui circa erant, quod videbant, Eumene recepto, omnes prce ilio 
parvi futuros. Ipse aulem Antigonus adeo erat incensus, ut nisi ma- 
gna spe maximarum rerum leniri non posset. 

XI. I lagne cum eum in custodiam dedisset, et prmfeclus custo- 
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delle guardie come dovesse tenerlo, COME UN FIERISSIMO 
LEONE, rispose, 0 UN INDOMITO ELEFANTE (risoluto ancor 
non aveva se salvarlo o no). Nella carcere traeva ad Eumene 
gran folla di gente : chi per odio volca pascer gli occhi della sua 
disgrazia: chi per antica amicizia parlargli e consolarlo: molti 
ancora bramavano conoscer di viso chi fosse colui, che tanto 
e per tanto tempo aveano temuto, nella cui rovina era tutta 
riposta la speranza della vittoria. Stato egli tre giorni in ferri, 
disse ad Onomarco soprantendente delle carceri, sè maravigliarsi, 
che per tanto tempo in tal modo si teuesse un prigioniero : alla 
saggezza di Antigono non convenire farlo stare così , senza uc- 
ciderlo, nè rimandarlo. Parendo ad Onomarco parlar lui con 
troppa ferocia, E che! gli disse, Se tu avevi cotesto grand! animo 
tu, perchè non moristi combattendo, anziché cadere nelle mani del 
nimico ? Cai egli, Piaciuto fosse a Dio! Ma e’ non avvenne, per 
non essermi azzuffato mai con uno da più di me: guanti ne affron- 


dum gucesisset guemadmodum servati vellet, Ut acerrimum , inquii, 
lconem, aut fcrocissimum elephantum (nondum enim statuerat, 
conservare eum nec ne). Veniebat autem ad Eumenem utrumque 
genus hominum : et qui propter odium fructum oculis ex ejus casa 
capere vellent, et qui propter veterem amici tiam colloqui, consola - 
rique cuperenl: multi etiam qui ejus formam cognoscere studebant, 
qualis esset, quem tamdiu tamque valde timuissent, cujus in pernicie 
positam spem habuissent victoria. Al Eumenes, cum diutius in vin- 
culis esset, ait Onomarcho; penes quem summa imperii eroi custo- 
dia:; se mirari quare jam tertium diem sic teneretur. non enim hoc 
convenire Antigoni prudentice, ut sic deuteretur vieto, quin aut in- 
terfìci, ani missum fieri juberet. Hic cum ferocius Onomarcho loqui 
viderelur, Quid? Tu, im/uit, animo si isto cras, cur non in predio 
cecidisti potins, quam in potestatem inimici venires? Huic Eu- 
menes, Utinarn quidem istud evenissct, inquii; sed co non ac- 
cidit, quod numquam cum fortiore sum congrcssus; non enim 
cum quoquam arma contuli, quin is mihi succubuerit: non enim 
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tni, tanti ne uccisi: non caddi io no per virtù del nimico, si per 
fellonia de’ miei, disse il vero. Era Eumene di bell’ aspetto, uomo 
sano e da fatica; non grande, ma ben fatto della persona. 

12. Antigono, non dandogli il cuore a risolver di lui da se 
solo, ne fece rapporto al consiglio. Quivi in sulle prime, quasi 
tutti trasecolati , si stupirono come mai giustiziato ancor non si 
fosse colui , che per tanti anni te li aveva conci per guisa , che 
soventi volte erano stati in sul disperarsi : colui che avea spento 
i migliori capitani ; e che finalmente tanto potea egli solo , che 
finattantochè fosse vivo , non avrebbon mai potuto avere nè tre- 
gua nè pace: lui morto, non avrebbon più al mondo una briga, 
e dimandavano ad Antigono chi, ritenendo quello in vita, gli 
sarebbe rimaso amico ; che essi a niun patto con lui resterebbero 
in compagnia di Eumene? Conosciuto ch’egli ebbe l’animo de’ 
consiglieri , prese non pertanto sette giorni di tempo a risolvere. 
Da ultimo dubitando non si facesse una sommossa, comandò 
che non gii si lasciasse entrar più nessuno , e il quotidiano cibo 
gli si togliesse, non volendo (così diceva) usar violenza a chi 


virtute hostium, sed amicorum perfidia decidi. Ncque id falsum. 
nam et dignitate futi honesta , et viribus ad laborem ferendum fir- 
mis, ncque tam magno corpore, quam figura venusta. 

XII. De hoc Antigonus cum solus constituere non auderet, ad 
consilium relulit. Hic cum plerique omnes primo perturbati admi- 
rarentur, non jam de eo sumptum esse supplicium, a quo tot annos 
adeo essent male habiti, ut seppe ad desperationem forent adducli ; 
quique maximos duces inlerfecisset ; denique in quo uno esset tan- 
tum, ut, quoad ille viver et, ipsi securi esse non possent: inlerfecto, 
nihil habituri negotii essent; postremo, si illi redderet salutem, quee- 
rebant qvibvs amicis esset usurus, sese enim cum Eumene apud eum 
non fuluros. Hic, cognita contila voluntate, tamen usque ad septi- 
mum diem deliberandi sibi spatium reliquit. Tum autem cum vere- 
retur, ne qua sedilio exercilus oriretur, vetuit ad eum quesnquam 
admitti, et quolidianum victum amoveri jussit. Nam negabat se ei 
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già gli era stato amico. Ma il prigione, dopo tollerato il digiuno 
soli tre giorni , in sul levare del campo , fu , senza saputa d’ An- 
tigono, dalle guardie strangolato. 

13. Così Eumene di quarantacinque anni, essendo stato nel- 
l'età di venti per sette anni (secondochò addietro dicemmo) al 
servigio di Filippo, e per tredici a quel d’Alessandro, stato an- 
cora colonnello di cavalleria , e , dalla morte d’Alessandro in poi, 
generale di esercito , e avendo de’ primi capitani quale posto in 
fuga, quale ucciso; vinto non dal valore d’ Antigono, ma dallo 
spergiuro de’ Macedoni , in tal modo finì di vivere. In quale e 
quanta reputazione egli si fosse appo tutti coloro, che, dopo 
Alessandro, Re furono salutatila questo si può leggermente 
conoscere, che nessuno, esso vivendo, prese nome di Re, sì ben 
di luogotenente: esso morto, tutti di presente presero di Re gli 
ornamenti ed il nome, nè mantener vollero la parola data da 
principio di guardare, cioè, il regno a’ figliuoli di Alessandro: 
e questo solo difensore mancato , fecero veder chiaro quai pen- 
sieri si avessero. I capi di cotanta scclleranza furono Antigono, 


vita allaturum, qui aliquando Juisset amicus. Hic (amen non am- 
plius quatn triduum fame faligatus, cum castra moverentur, insciente 
Antigono, jugulatus est a custodibus. 

XIII. Sic Eumene s annorum quinque et quadraginta; cum ab 
anno viccsimo (ut supra ostendimus) seplem annos Philippo appa- 
ruissel, et tredecim apud Alexandrum cumdem locum obtinuisset, 
in his uni equitum alce prcefuisset, post aulem Alexandri Magni 
mortene imperniar exercitus duxisset, mmmosque duces partim re- 
pulisse t, partim interfecisset ; captus non Antigoni vèrtute, sed Ma- 
cedonum perjurio, talem habuit exitum vilce. De quo quanta fuerit 
omnium opinio eorum, qui post Alexandrum Magnum Reges sunt 
appellati, ex hoc facillime potest judicari, quod nemo, Eumene vivo, 
Hex appellatus est, sed prcrfcctus. lidem post hujus occasum, slatim 
regima ornatum nomcnque sumpserunt; ncque, quod indio prcedi- 
carant, se Alexandri liberis rcgnuni servare, id prestare volverunt , 
et uno propugnatore sublalo, quid sentircnt aperucrunl. Hujus sce- 
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Tolomeo, Seleuco, Lisimaco c Cassandro. Antigono poi fe con- 
segnare a’ parenti il cadavere per seppellirlo , i quali , fattegli 
militari e nobili esequie accompagnate da tutto l’esercito, il bru- 
ciarono , e alla madre , alla moglie e a’ figliuoli ne mandarono 
le ceneri in Cappadocia. 


leris principe! fuerunt Antigonus, Plolemmus , Seleucus, Lysimachus, 
Cassander. Antigonus autem Eumene m morluum propinqui s ejus se- 
peliendum tradidil, qui eum militari konestoque funere , comitante 
loto exercilu, humaverunl, ossaque ejus in Cappadociam ad matrem 
alque uxorem, liberosque ejus deportando curarunl. 




Digitized by Google 



XIX 

F 0 C I 0 N E 


1. r ocione ateniese, comcchè fosse stato soventi volte in 
capo di eserciti e tenuto i primi ufici della repnbblica, pure 
meglio che i suoi fatti d’ arme , è conta l' incorruzione di sua 
vita: però di quelli nulla sappiamo; di questa (e n'ebbe il so- 
prannome di Buono) la fama ancor dura nel mondo. Conciossia- 
chè egli fu sempre povero, quantunque potesse esser ricchissimo 
per le cariche spesso a lui date dal popolo e per le grandissime 
podesterie. Ricusò doni di gran valore del Re Filippo ; ed agli 
ambasciadori che lo pregavano a riceverli e a un tempo lo am- 
monivano che, se egli leggermente ne facea senza, avesse almeno 
riguardo a' suoi figliuoli, a’ quali saria stata malagevol cosa guar- 
dare nella miseria cotanta fama del padre; rispose, Se e’ mi so- 
miglieranno, Quel compiccilo stesso, che mi condusse a si orrevole 
stato, li nutricherà; se poi no: non voglio a mie spese mantenere 
la loro lussuria c fomentarla. 


I. 1 hocion alheniensis etsi scepe exercitibus prcefuit, summos- 
que magistratus cepit; tamen multo ejus notior integritas est vitee , 
quam rei militaris labor. itaque hujtts memoria est nulla , illius au- 
tem magna fama; ex quo cognomine Bonus est appellatus. Fuit enim 
perpetuo pauper, cum ditissimus esse posset propler frequentes dc- 
latos honores potestatesque summas, qua: ei a populo dabantur. Mie 
eum a Rege Philippo munera magnee pecunia repudiare t, legatique 
hortarentur accipere, simulque admonerent, si ipse his facile care- 
rei, liberis tamen suis prospiceret, quibus difficile esset in summa 
pauperlalc lantam paternam tueri gloriam ; his ille, Si mei similes 
erunt, idem hic, inquit, agcllus illos alet, qui me ad hanc digni- 
latem perduxit; sin dissimiles sunt futuri, nolo meis impensis ilio- 
rum ali augerique luxuriam. 


Digitized by Google 



FOCIOHE 


153 


2. Dopo essere egli stato per forse ottani' anni favorito dalla 
fortuna, allo stremo de’ suoi giorni venne in odio sommo de’ 
cittadini. Primieramente perchè aveva con Demade consentito a 
dar la città in mano d’Antipatro, e perchè per suo consiglio e 
Demostene e gli altri , che erano reputati benemeriti dello stato , 
avevano per decreto della plebe avuto i confini: le quali cose 
e tornavano in danno della patria , e l’ amicizia offendevano. Con- 
ciossiachè promosso e sostenuto da Demostene , era asceso al 
grado in cui era , avendolo nascosamente ajutato contro Carete : 
dal medesimo altresì era stato difeso in giudizio da accuse capi- 
tali, e alcune volte n’era andato assoluto: ed egli non pure lui 
stando in pericolo non difese, ma e lo tradì. Ma il precipuo 
misfatto che ’l rovinò, ecco qual fu. Mentre egli era governa- 
tore di Atene, avvisato da Dercillo, che Nicànore prefetto di Cas- 
sandro avea posto insidie contro il Pireeo , ed in una ricor- 
dandogli a far provvedimenti , acciocché la città non avesse a 
mancare di viveri; Focione, udente il popolo, disse, in questo 
non esserci punto a temere , e si offerse di starne pagatore. Indi 


II. Eidem cum prope ad annuiti octogesimum prospera mansisset 
fortuna, extremis temporibus magnum in odium pervenit suorum ci- 
vium. Primo quod cum Démodé de urbe tradendo Anlipatro consense- 
rat, ejusque consilio Demosthenes cum ceteris, qui bene de republica 
meriti existimabantur , plebiscito in exilium erant expulsi. Neque in 
eo solum offenderai, quod patrice male consuluerat, sed edam quod 
amicitice fidem non prcestilerat . Namque auctus adjutusque a Demo- 
sthene eum, quem tenebal, ascenderai gradum, cum adversus Cha- 
retem eum subornarci: ab eodem in judiciis, cum capitis causam 
diceret, defensus aliquolies, liberatus discesserai . Hunc non solum 
in periculis non defendit, sed edam prodidit. Concidit autem ma- 
xime uno crimine, quia cum apud eum summum esset imperium po- 
poli, et Nicanorem Cassandri prafectum insidiari Pirceeo Alhenien- 
sium a Deroy Ilo monerelur, idemque postularci ut prolùderei, ne 
commeadlms civitas privarelur ; hic, audiente popolo, Phocion nega- 
vii esse periculum, seque ejus rei obsidem fore pollicitus est. I\’eque 
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a non molto Nicànore occupò quel porto ; a racquistarc il quale 
(c Atene non ne poteva star senza) correndo armata la gente 
in folla , egli nò chiamò all’ armi persona , nè volle condurre gli 
armati. 

3. Era a que' dì la città divisa in due fazioni : delle quali 
l’una favoriva il popolo, l’altra gli ottimati. In questa erano 
Focione e Demetrio Falereo. Tutte e due erano sostenute da’ 
Macedoni; da che i popolani tenevano da Poliperconte, i nobili 
si dicevano con Cassandra. In questo mentre Cassandra è da 
Poliperconte cacciato di Macedonia ; onde il popolo rimaso vin- 
citore, di presente bandi i capi dell’altra parte, come rei di 
colpa mortale , de’ quali furono Focione e Demetrio Falereo : e 
sopra questa bisogna mandò legati a Poliperconte, stigandolo 
a sottoscrivere i suoi decreti. Colà medesimo n’andò Focione, 
dove appena arrivato , fu forza che mantenesse le ragioni in vista 
davanti al Re Filippo, ma veramente a Poliperconte, che era luo- 
gotenente del Re. Datagli querela da Agnonide d’aver conse- 


t/a multo post ÌS'icanor Pirieeo est potilus. ad quem recuperandola 
(sine quo Athence omnino esse non possunt) cum popttlus armai us 
concurrisset, ille non modo neminem ad arma vocavit, sed ne ar- 
mati* quidem precesse voluit. 

III. Eranl eo tempore Alhenis duce facliones: quorum una po- 
puli eausam agebat, altera optimatum. In hoc eroi Phocion et De- 
metrius Phalereus. Harum utraqne Macedonum patrocina s nitebatur. 
nam populares Polyperchonti favebant, optimates cum Cassandro sen- 
tiebant. Interim a Polyperchonle Cassander Macedonia pulsus est. 
quo facto populus superior faclus, statini duce s adversarice factionis 
capitis damnalos patria pepulit. In his Pkocionem et Demetrium 
Phalereum. deque ea re legatos ad Polyperchontem misit, qui ab eo 
peterent ut sua decreta conflrmaret. Huc eodem profectus est Pho- 
cion; quo ut venit, causam apud Philippum Regern verbo, re ipsa 
quidem apud Polyperchontem jussus est dicere, namque is tum Regie 
rebus prcecrat. Hic ab Agnonide accusatus, quod Pirceeum Nicanori 
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gnato a Nicànore il Pirceo, per voto del consiglio fu tradotto 
prigione in Atene per esservi giudicato secondo le leggi. 

A. Ivi giunto , siccome colui che per l’ età decrepita non si 
reggeva in piedi, venendo portato in carretta; si fece gran calca: 
alcuni ricordando l’ antica fama , ne sentivano compassione ; ma 
i più ardevano di sdegno per sospetto del tradimento del Pi- 
reeo, e massime perchè, così vecchio, era stato contro il po- 
polo: onde non potè eziandio profferir parola per difendersi. 
Premesse quindi alcune formalità dalla legge ordinate, fu sen- 
tenziato e posto in mano agli undici, cui si soleva, secondo il 
lor costume , consegnare i condannati dal pubblico alla morte. 
Mentre andava al supplizio, gli si fece incontro Emfileto suo 
amicissimo, che Iagrimando gli disse, Ai me, Pacione, quali in- 
degnità tu sostieni/ cui egli, Non però nuove, rispose; da che que- 
sto fu il fine di pressoché tutti i più chiari Ateniesi. Tanto fu l’odio 
del popolaccio contro di lui, che ebbe sepoltura per mano di 
schiavi, nessuna persona libera assicurandosi di farlo. 


prodidisset, ex consilii sentenlia in cuslodiam conjectus, Athenas de- 
ductus est, ut ibi de eo legibus fieret judicium. 

IV. Huc ubi pervenlum est, cum propter tetalem pedibus jam 
non vaierei vehiculoque porlaretur, magni concursus sunt facti; cum 
alii reminiscentes veteris fama, (etatis miserercnlur; plurimi vero 
ira exacuerenlur propter proditionis suspicionem Pirttei, maxime- 
que quod adversus populi commoda in senectute strierai. Qua de re 
ne perorandi quidem ei data est facultas et difendi causam. Inde 
judicio, legitimis quibusdam confeclis , damnatus, t radi tus est unde- 
cim viris, quibus ad supplicium more Atheniensium publice damnati 
tradi solent. Hic cum ad mortem duceretur, obvius ei fuit Emphy- 
letus, quo fami/iariter f aerai usus. is cum lacrimans dixisset, 0 
quam indigna perpeteris, Phocion! buie illc, At non inopinata, 
tnquit; hunc enim exitum plerique clari viri habuerunt Athe- 
nienses. In hoc tantum fuit odium multitudinis , ut nemo ausus sii 
eum liber sepelire ; itaque a servis sepultus est. 
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1. E certo, secondo il comun parere, che Timoleonte fu 
uomo sommo. E nel vero a lui solo riuscì (non so se ad altri) 
di liberar Corinto, donde era natio, oppressa da un tiranno, e 
di por fine al vecchio servaggio de’ Siracusani , a’ quali fu man- 
dato dar mano; e venuto in Sicilia, che da molti anni era da 
guerre travagliata e da’ barbari conculcata, tutta quanta rimet- 
terla nello stato primiero. Ma in queste cose non ebbe sempre 
a fare colla stessa fortuna; e nella prospera (pare incredibile) 
più savio si mostrò, che nella contraria. Conciossiachè Timofanc 
fratei suo, scelto da quel popolo a capitano, avendo coll'ajuto 
de' militi mercennari usurpato la tirannia , e potendo egli ancora 
esserne a parte, fu sì di lungi dal collegarsi in cotanta scellera- 
tezza, che alla vita del fratello la libertà antipose de' suoi cit- 


I. Timolcon corinlkiut. sine dubio magnus omnium judicio hic 
tir cxlitit. Namque buie uni conligil (quod nescio an ulti) ut et 
patriam, in qua eroi tiatus , oppressam a ly ranno liberaret, et a 
Syraciuis , quibus auxilio erat missus, inveleratam servilulem de- 
pelteret, tolamque Siciliam mullos annos bello vexatam a barbaris- 
que oppressam suo adventu in pristinum reslilueret. Sed in bis rebus 
non simplici fortuna confliclatus est, et (id quod difficilius pulatur ) 
multo sapienlius lulit secundam, quam adversatn forlunam. Nam 
cum J roder ejus Timophanes, dux a Corinthiis deleclus, tyranni- 
dem per milites mercenarios occupasset, particepsque regni posset 
esse, tantum abfuit a societale sceleris, ut antetulerit suorum ctvium 
libertatem fratris saluti, et palricc legibus obtemperare satius duxe- 
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Udini; e avvisò essere convenevol cosa rispettare, anziché pa- 
droneggiare la patria. Con Ulc animo per un aruspice ed un 
congiunto, che aveva in moglie la loro germana sorella, adoperò 
che il suo fratello fosse ammazzato. Egli però nè vi mise mano, 
nè volle pure vederne il sangue; da che, mentre il fatto si com- 
piva, da lungi si tenne alla guardia, che qualche satellite noi 
soccorresse. QuesU nobilissima azione non piacque a tatti ad un 
modo. Pareva a taluni avere esso offeso la pietà, e gliene sce- 
mavano per invidia la gloria. E la stessa sua madre, dopo l’uc- 
cisione, nè il ricevette in casa, nè il vide mai, senza maladirlo 
qual fratricida ed empio. Dalle quali cose in Unto fu scosso, che 
alcuna volU si provò d'ammazzare; e cosi torsi alla visU degli 
ingrati. 

2. In questo mezzo ucciso Dione in Siracusa, Dionisio avendo 
quivi tirato a sè di bel nuovo ogni cosa, i suoi avversari ricor- 
sero per ajuto a’ Corinti , loro altresì dimandando un capitano 
per guerreggiarlo. Fu mandato Timoleonte, il quale con incre- 


rit, quam imperare patrice. Hoc mente per haruspicem communem- 
que affinem , cui soror ex eisdem parentibus nata nupta erat, fra- 
trem lyrannum inter feiendum curami. Ipse non modo manus non 
attuti t, sedne aspicere quidem fratemum sanguinem voluit. Nam, 
dum res conficerelur , procul in presidio fuit, ne quis satelles posset 
succurrere. Hoc prceclarissimum ejus facinus non pari modo proba- 
tum est ab omnibus, nonnulli enim Icesam ab eo pielatem putabant, 
et invidia tandem virlutis oblerebanl. Mater vero post id factum ne- 
que domum ad se fitium admisil, ncque aspezi I, quin eum fralri- 
cidam impiumque detestane compellarel. Quibus rebus adeo ille est 
comtnolus, ut nonnumquam vita; finem facere volueril, alque ex in - 
gratorum hominum conspectu morte decedere. 

II. Interim Dione Syracusis interfecto, Dionysius rursus Syra- 
cusarum potitus est: cujus adversarii opem a Corinthiis petiverunt, 
ducemque, quo in bello uterentur, poslularunt. Huc Timoleon mis- 
sus, incredibili felicitate Dionysium tota Sicilia depulit. Cum inter- 
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dibile prosperità scacciò il tiranno da tutta Sicilia, c potendo 
ucciderlo, non volle; c salvo fecelo condurre iu Corinto, per- 
chè quella città venne soventi volte ajutata pel soccorso de’ due 
Dionisi (ei voleva che di tanto servigio si avesse memoria), e 
perchè gli era avviso bella essere quella vittoria, iu cui meglio 
la clemenza splendesse , che la crudeltà ; da ultimo perchè amava 
che non pur cogli orecchi si udisse, ma si vedesse cogli occhi 
qual uomo e da qual regno in quanta miseria avesse egli atter- 
rato. Il medesimo , andatone Dionisio, venne alle mani con Iceta, 
che nimico era stato di Dionisio per cupidigia , non per odio di 
tirannia; e prova ne fu che, scacciato il tiranno, non volle la- 
sciare l’impero. Timoleonte, vinto ancora costui, mise al Cri- 
messo in volta poderosissima oste di Cartaginesi, e li ridusse 
ad essere contenti di poter ritenere l’ Affrica, quando per molti 
anni avevano signoreggiato la Sicilia. Prese altresì l’ italico Ma- 
merco, prode capitano e potente, venuto in Sicilia a dar di 
spalla a' tiranni. 

3. Dopo fatte le dette cose, vedendo egli diserte per la lunga 


ficere posse t, noluit, lutoque ut Corinthuin pervenirsi effecit; quod 
utrorvmque Dionysiorum opibus Corinlhii sape attuti fuerant. Cujus 
benignitalis memoriam volebat ex tare: eamque praclaram vicloriam 
ducebat, in qua plus essel clementia, quam crudelitads: postremo ut 
non solum auribus acciperetur, sed eliam oculis cernerelur quem et 
ex quanto regno ad quam fortunam delrusissct. Post Dionysii de- 
cessum cum Iceta bellavit, qui adversalus fueral Dionysio, quem non 
odio tyrannidis dissensisse, sed cupiditate indicio fuil, quod ipse, 
expulso Dionysio, imperium dimittere noluit. Hoc superato, Timo- 
leon maximas copias Carthaginiensium apud Crimessutn Jlumen fu- 
gavi!, ac satis habere coegit, si liceret Africam oblinere , qui jam 
complures annos possessionem Sicilia tenebant. Cepit ctiam Mamer- 
cum ilalicum ducem, hominem bellicosum et poientem, qui tyrannos 
adjutum in Siciliam venerai. 

III. Quibus rebus confeetis, cum propler diulumitatem belli non 
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guerra non pnr le contrade, ma e le città, raccolse quanta gente 
potè: e in prima fece venire Siciliani, poi coloni da Corinto, 
poiché fu da questi la prima volta fabbricata Siracusa: a cia- 
scuno de’ vecchi cittadini restituì il suo: fra’ nuovi fece la spar- 
tigione de’ beni rimasi per la guerra senza padrone : rifece le 
mura diroccate della città e i tempj distrutti : leggi e libertà rese 
ad ogni comune; e fece che da guerra sì fiera tanta quiete ve- 
nisse a tutta l'isola, da parerne esso il fondatore, non quegli 
che l’ avevan fatta dapprima abitare. Smantellò la rocca di Si- 
racusa innalzata da Dionisio per tenere il popolo in freno: ab- 
battè tutti gli altri baluardi della tirannide; e fece ogni opera 
che restassero segni di servitù il meno che si potesse. Avendo 
tali forze da padroneggiare eziandio chi non avesse voluto, e 
per l’ amore che tutti i Siciliani gli portavano grandissimo , po- 
tendo occupare il regno, senza contrastarglielo alcuno, volle 
piuttosto essere amato, che temuto. Adunque, appena potè, ri- 
nunziò il comando, e privato visse in Siracusa fino alla morte. 
Nè questa sua fu una sciocchezza; da che ciò che tutti gli altri 


solum regiones, sed edam urbe s deserlas videret, conguisivil quos 
potuti, pritnum Siculos, deinde Corintho arcessivit colono s; quod ab 
bis initio Syracusce erant condita;: civibus veteribus sua restituii, 
novis bello vacuefactas possessiones divisti: urbium mania disjecta 
fanaque delela re/ecit : civitatibus leges libertatemque reddidil : ex 
maximo bello tantum olium tali insula concilianti, ut hic conditor 
urbium earum, non illi qui initio deduxerant, viderelur. Arcem Sy- 
racusis, quam manierai Dionysius ad urbem obsidendam, a funda- 
menlis disjecil: celerà tyrannidis propugnarla demolì tus est ; dedit- 
que operata ut quam minime multa vestigio servitulis manerent. Cum 
tan/is esset opibus, ut etiam invitti imperare possel, tantum autem 
haberet amoretti omnium Siculorum, ut, nullo recusante, regnum ob- 
lineret ; maluit se diligi, quam melai. Itaque, cum primum potuti, 
imperiata deposuit, et privatus Syracusti, quod reliquum vitee futi, 
vii rii. Ncque vero ìd imperite fedi, turni quod celeri Regcs imperio 
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Re poterono coll’ autorità, egli coll'amore l'ottenne. Non vi fu 
mai onore , che a lui non fosse dato , nè cosa di cui senza ap- 
provamelo suo si facesse decreto : non parere di chicchessia fu 
mai al suo non dico antimesso, ma nè postogli allato: nè ciò 
si faceva per amorevolezza più che per prudenza. 

4. Essendo egli oggimai pieno di anni, tutto a un tratto 
accecò, la qual disgrazia sì paziente sostenne, che niuno ne udì 
un lamento : nè già meno fu a parte degli affari sì pubblici , sì 
privati. Or veniva in teatro (che ivi erano le raguuanze del po- 
polo) per le sne malattie portato in biga; là dove staudo, sua 
opinione diceva, nessuno reputandoglielo a superbia. Impercioc- 
ché dalla sua bocca non asci parola mai nè insolente, nè va- 
nagloriosa. Sentendosi lodare, altro non diceva se non, sè ren- 
dere quelle grazie che poteva maggiori agl’ Iddìi , e loro saperne 
grado, sì, che avessero voluto tornare in libertà la Sicilia, c 
sì, che egli a preferenza degli altri avesse capitanato l'impresa. 
Suo creder era, niuna delle umane cose essere amministrata senza 


potuerunt, hic benevolente temit. Nullus honos buie de/uit, ncque 
po$tea Sgracusis res ulta gesta est publiea, de qua prius sit decre- 
tata, quam Timoleontis sentente cognita. Nullità umquam consi lium 
non modo anlelatum, sed ne comparatum quidem est: ncque id tnagis 
benevolente factum est, quam prudente. 

IV. Hic cum celate jam provectus esset, sine ulto morbo lumi- 
na oculorum amisit. quam calamitatem ita moderate tulil, ut ncque 
cum querentem qvisquam audierit, ncque eo minus privalis publi- 
cisque rebus interfueril. Venicbat autem in thealrum ( cum ibi con- 
cilium populi haberelur) propter valetudincm vectus jumentis jun- 
ctis, atque ita de vehiculo, qua: videbantur dicebat. ncque hoc illi 
quisquam tribuebat superbite: nihil cnim umquam neque insolens, 
ncque gloriosum ex ore ejus exiil. Qui quidem cum suas laudes au- 
diret prcedicari, numquam aliud dixit, quam se in ea re maximas 
Diis gratias agere atque habere, quod cum Siciliam recreare con- 
stituissent, tum se potissimum ducem esse voluissent : nihil enim re- 
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la provvidenza degli Dii ; e però aveva in casa una cappelletta 
dedicata alla fortuna, di cui era divotissimo. 

5. A questa sua siugolar bontà si aggiunse caso da mara- 
vigliarne, e fu, che ei dette tutte le grosse battaglie nel suo 
giorno natalizio: il qual giorno venne perciò festeggiato in tutta 
Sicilia. Un Lamestio, uomo petulante ed ingrato, costringendolo 
a dar sicurtà di rappresentarsi in giudizio, dicendo d’aver ri- 
chiamo da dargli, ed essendo tratti moltissimi per reprimere 
colle pugna la costui sfacciataggine; Timoleonte li pregò che 
noi facessero, essendosi egli esposto a gravi travagli e pericoli, 
perchè appunto e Lamestio e gli altri fossero liberi di far que- 
sto: essere una prova di libertà il potere ciascuno di ogni cosa 
che volesse, citar chiunque in giudizio. Così pure un certo De- 
mencto, un altro Lamestio, avendo cominciato in parlamento a 
mordere le cose fatte da Timoleonte, e in parole sfrenandosi 
contro di lui, Or finalmente, disse, veggo miei voti compiuti; che 
sempre ho pregato gl’ Iddii immortali che tal libertà dessero «’ Si- 
racusani, che fosse ciascun licenziato a dire impunemente checché 


rum humanarum sine Deorum numine agi pulabal. itaque swr domi 
sacellum Aulomalias constiluerat , idque sanctissime colebal. 

V. Ad hanc hominis excellentem bonitatem mirabiles accesserunt 
casus. Piatii prmlia maxima natali die suo ferii omnia, quo factum 
est, ut ejus diem natalem feslum haberct universa Sicilia. Huic qui- 
dam Lamestius , homo petulans et ingralus, vadimonium cum ve Ilei 
imponere, quod cum ilio se lege agere diceret, et complures con- 
currissent, qui procaritatem hominis manibus coercere conarentur, 
Timoleon oravit omnes, ne id facerent. Piamque, id ut Lamestio cete- 
risque lice rei, se maximos labores summaqne adiisse pericula: hanc 
cnim speciem libertatis esse, si omnibus, quod quisque velici, legi- 
bus experiri licerci. Item cum quidam Lamcslii similis, nomine />- 
meenetus, in conclone populi de rebus geslis ejus detrahere ccepissel, 
ac nonnulla inveheretur in Timoleonla; dixit, nunc demum se voti 
esse damnalum; namque hcec a Diis immortalibus semper precatum, 
ut lalem libertalem reslituerent Sgracusanis , in qua cuivis licerei, 

ì ì 
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gli piacesse. Veuuto a morte, ebbe l’esequie pubbliche, e fu se- 
polto nel luogo che è chiamato il ginnasio timoleonteo, concor- 
rendovi tutta Sicilia. 


de quo velici, impune dicere. Hic cum diem svpremum obiisset, pu- 
blice a Syracusanis in gymnasio, quod timoleontcum appellalur, loia 
celebrante Sicilia, sepultus est. 


EPILOGO 


1 . Questi a un di presso furono i capitani memorevoli della 
Grecia , tranne i Re , de' quali non feci par motto , per essere 
state scritte a parte tutte le loro geste. Nè essi già sono troppi. 
Lo spartano Agesilao (e così gli altri di sua nazione) ebbe il 
nome di Re, non il potere: tra quelli poi che il reai dominio 
ritennero , rinomatissimi al parer mio si furono della Persia Ciro 
e Dario d'Istaspe, i quali per virtù a tal grado salirono: il primo 
passò di vita, co’ Massageti pugnando; il secondo di veccbiaja. 
Vi sono tre altri Persiani , Sersc c i due Artascrsi , il Macrochiro 


/. Hi fere fuerunt Gracile genlis duces, qui memoria digni 
videantur, prceter Regcs. namque eos attingere noluimus, quod 
omnium res gesta separatim sunt relata. Ncque tarnen hi admodum 
sunt multi. Lacedamonius aulem Agesilaus nomine non potestate fuit 
Rex, sicut celeri Spartani. Ex his vero, qui dominatum imperio 
tenuerunt, excellentissimi fuerunt (ut nos judicamus) Persarum Cy- 
rus et Darius Hystaspis Jilius : quorum uterque privatus viriate re- 
gnum est adeplus. prior horum apud Massayetas in pralio cecidit; 
Darius seneclute diem obiit svpremum. Tres sunt praterea ejusdem 
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e il Mnemone. Il fatto più segnalato di Serse è, che portò guerra 
per mare e per terra alla Grecia con la più numerosa oste, che al 
mondo mai si vedesse: il Macrochiro fu nominatissimo di grande 
e bella persona, che con istraordinario valor militare adornò, 
non essendovi stato de' Persi uno più forte di mano : il Mnemone 
poi fu chiaro e famoso per bontà. Conciossiachè per cattivezza 
della madre , morta sua moglie , non s’ abbandonò tanto al do- 
lore, che vinto non fosse dalla pietà. Gli Artasersi finirono na- 
turalmente: Serse fu ucciso da Artabano suo ministro. 

! 2 . Due della Macedonia avanzarono assai tutti gli altri di 
gloriose imprese: Filippo d’ Aminta e Alessandro il grande, que- 
sti morì di suo male in Babilonia; quegli fu ucciso in Ege an- 
dando agli spettacoli vicin del teatro da un Pausania. Dell' Epiro 
fu il solo Pirro, che combattè co' Romani ; il quale, oppugnando 
Argo del Peloponneso , colpito d’un sasso, cessò di vivere. Un 
solo pur di Sicilia , Dionisio il maggiore , che fu prode e spcrto 
di guerra, e ciò che per poco singolare è in un tiranno, non 


generis, Xerxes et duo Artaxerxes, Macrochir et lUnemon. Xerxi 
maxime est illustre, quod maximis post hominum memoriam exerciti- 
bus terra marique bellum intuiti Grada. Al Macrochir prtecipuam 
habet tandem amplissima: pulcherrimaque corporis forma, quam in- 
credibili omavil virtute belli, namque ilio Persarum nemo fuit manu 
forlior: Mnemon autem justitia fama Jloruit. nani cum matris sua 
scelere amisisset uxorem, tantum indulsil dolori, ut eum pietas vin- 
cerei. Ex his duo eodem nomine, morbo natura debitum reddiderunt: 
terlius ab Artabano prafeclo ferro interfectus est. 

lì. Ex Macedonum autem genere duo multo ceteros antecesse- 
runt rerum gestarum gloria: Philippus Amynta filius et Alexander 
Magnus. horum alter Baby Ione morbo consumptus; Philippus Aigis 
a Pausania, cum spectatum ludos iret, juxta theatrum occisus est. 
Unus Epiroles Pyrrhus, qui cum populo romano bellavit. Is cum 
Argos oppidum oppugnarci in Peloponneso, lapide ictus interiit. 
Vnus item siculus Dionysius prior; nam et manu fortis et belli pe- 
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fu libidinoso, nè scialacquatore, nè avaro, da ultimo non avido 
di cosa alcuna, eccettochè dell’assoluto e perpetuo dominio: la 
qual voglia il fece esser crudele; da che, mentre brigava assi- 
curarcisi, non risparmiò vita a chi avesse creduto tendergli lacci. 
Acquistato poi che ebbe con sua fermezza e valore il regno , 
il ritenne assai felicemente ; e vecchio oltre i sessanta anni mori , 
lasciando in fiore lo stato; c in vita sì lunga non vide mai fu- 
nerale di parente , comechè avesse figliuoli di tre mogli e molti 
nipoti. 

3. Fra gli amici di Alessandro furono molti altri Re che, 
lui morto, si fecero padroni di tutto; de' quali Antigono e De- 
metrio suo figliuolo, Lisimaco, Seleuco, Tolomeo. Antigono fu 
morto nella battaglia contro Seleuco e Lisimaco; e Lisimaco 
fu morto per mau di Seleuco; da che, sciolta la lega, si ni- 
micarono insieme. Demetrio poi , data la figlia in moglie a Se- 
leuco, nè per questo durata fedele la loro amicizia; fatto pri- 
gione dal genero, nella carcere infermò e mori. Dopo non molto 


ritus fuit, et ( id quod in tyranno non facile reperiturj minime libi- 
dinosa s, non luxuriosus, non avarus, nullius rei denique cupidus, 
nisi singularis perpetuique imperii; ob eamque rem crudelis. nam 
dum id sluduit munire, nullius pepercil vilce, quern ejus insidia- 
torem pularet. Hic cum viriate tyrannidem sibi peperisset, magna 
retinuit felicitate, majorque annis sexaginta natus decessit, fiorente 
regno; neque in tam multis annis cujusquam ex sua stirpe funus 
vidit, cum ex tribus uxori bus liberos procrcasset, multique ei nati 
essent nepotes. 

III. Fuerunt prceterea multi Reges ex amicis Alexandri Magni, 
qui post obitum ejus imperia ceperunt. In bis Antigonus et hujus 
Jitius Demetrius, Lysimachus, Scleucus, Ptolemceus. Ex his Antigo- 
nus cum adversus Seleucum Lysimachumque dimicaret, in preelio 
occisus est: pari Ictho affcctus est Lysimachus a Seleuco. nam, socie- 
tale dissoluta, bellum inler se gesserunl. At Demetrius, cum filiam 
suam Seleuco in malrimonium dedisset, neque eo magis fida inter 
ros amicitia manere potuissel, raptus bello, in custodia socer generi 
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Seleuco fu ammazzato a tradimento da Tolomeo Cerauno, il 
quale, cacciato d’ Alessandria dal padre e bisognoso di ajuto, 
egli avcn ricoverato. E Tolomeo stesso, fatto rinunzia del re- 
gno al figliuolo, è voce essere stato da lui medesimo tolto di 
vita. De’ quali credendomi aver detto a bastanza , non pare fuor 
di proposito parlare ora di Amilcare c di Annibaie, che, come 
si sa, tutti gli Affricani superarono di sagacità e di coraggio. 


periit morbo. Neque ita multo post Seleitcus a Ptolemceo Cerauno dolo 
interfectus est, quem ille a palre expulsum Alexandria, alienarvm 
opum indigenlem, receperat. Ipse autem Ptolemceus eum vivus Jilio 
regnum tradidisset, ab ilio eodem vita privatus dicitur. De quibus 
quoniam salis dictum putamus, non incommodam videtur non prce- 
terire Amilcarem et Annibalem, quos et animi magnitudine et calli- 
ditate omnes in Africa natos prcestitisse constai. 





XXI 


A M I L C A R E 


1. Amilcare cartaginese, soprannomato Barca , figliuolo di 
Annibaie, in sullo scorcio della prima guerra punica cominciò 
in età assai giovenile a guidare l’esercito di Sicilia, mentre i 
successi de' Cartaginesi e in mare e in terra non erano punto 
felici . Fatto esso capitano , nè cedette mai al nimico , nè gli la- 
sciò modo di dargli noja; anzi per l’opposito, come e’ n’ebbe 
il destro, lo assalì e sempre lo vinse. Quando i suoi perduto 
avevano quasi tutta la Sicilia, egli difese Erice per forma da 
far credere non essere quivi stata mai guerra. In questo i Car- 
taginesi, per la vittoria su di loro riportata all'Egati da C. Lu- 
tazio consolo romano, risolvettero venire a patti, e tal faccenda 
rimisero nell’arbitrio di Amilcare. Il quale, quantunque sopram- 
modo bramoso di combattere, pure avvisò esser da preferire la 
pace; conciossiachè la patria per le spese impoverita non po- 


/. /ìmilcar Anni balis Jilius cognomine Barcas , carthaginiensis , 
primo punico bello, sed temporibus extremis, admodum adolescen- 
tulus in Sicilia precesse capii exercitui. Cum ante ejtts adventum 
et mari et terra male res gererenlur Carthaginiensium , ipse ubi ad- 
fuit, numqvam hosli cessit, ncque locum nocendi dedii ; sapeque con- 
trario, occasione data, lacessivit, semperque superior discessit. Quo 
facto cum pane omnia in Sicilia Pani amisissent, illc Erycem sic 
defendit, ut bellum eo loco gestum non videretur. Interim Carlhagi- 
nienses, classe apud insulas JEgales a C. Lutatio consule Romano- 
rum superali, siatuerunt belli finem facere, eamque rem arbitrio 
permiserunt Amilcaris. lite etsi flagrabal bellandi cupiditale, tamen 
paci serviendum pittavi t, quod patriam exhaustam sumptibus diu- 
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leva piu a lungo sostenere il peso della guerra; tenendo però 
sempre fitto nell'animo, se mai si fossero alcun poco riavuti, 
di ripigliar subito le armi e perseguire i Romani, finattantocbè 
o li soggiogasse, o si dovesse rendere per vinto. Con questa 
intenzione fece la pace, nella quale fu di tal ferocia che, non 
volendone Catulo saper nulla , se egli colla guernigione di Erice , 
poste giù le armi, non si partisse di Sicilia; ei disse che, rovi- 
nando eziandio Cartagine , anzi si farebbe fare a pezzi , che tor- 
narsene con tanta infamia: a lui non convenire consegnare a' 
nimici le armi dalla patria ricevute contro i nimici. Alla costui 
fermezza cedè Catulo. 

"2. Tornato ebe fu a casa , trovò la repubblica in istato lutto 
diverso da quello che e’ si pensava. Si era accesa tale una guerra 
intestina per le lunghe sciagure di fuori, che quella città non 
fu mai in simil termine, se già non quando fu arsa. In prima 
ventimila uomini presi a soldo, che erano stati contro i Romani, 
venuti meno di fede , tutta I’ Affrica ribellarono , e assediarono 
la stessa Cartagine. Pe' quali disastri i Cartaginesi in tanto si 


lius calamitatem belli / erre non posse intelligebat; sed ita ut statila 
mente agitaret (si paullulum modo res essent refectae) bellum reno- 
vare, Romanosque armis persegui, donicum aut certe vicissent, aut 
vieti manus dedissenl. Hoc consilio pacem conciliavit, in qua tanta 
fuil ferocia, ut cum Catulus negaret se bellum composilurum , nisi 
ille cum suis qui Erycem tenuerant, armis relictis, Sicilia decede - 
reni; succumbente patria, ipse perilurum se potius dixerit, quam 
cum tanto flagilio domum rediret. non enim sua; esse virtutis, arma 
a patria aecepla adversus hostes adversariis tradere. Hujus pertina- 
cia cessit Catulus. 

II. At ille ut Carlhaginem venit, multo aliter ac sperabat, rem- 
publicam se habentem cognovil. Namque diulumitate extemi mali 
tantum exarsit inlestinum bellum, ut numquam pari periculo fuerit 
Carthago, nisi cum deleta est. Primo mercenarii mililes, qui ad- 
versus Romanos fuerant, desciverunt, quorum numerus erat viginti 
millium. Hi totam abalienarunt Africani, ipsam Carlhaginem oppu- 
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sbigottirono, che chiesero di ajuto eziandio i Romani; e l'eh- 
bero: ultimamente però, essendo pressoché in sul disperarsi, 
fecero generale Amilcare, il quale non pur cacciò dalle mura 
della capitale i ni mici (erano centomila e più), ma e li ridusse 
a tale, che chiusi in luoghi stretti, più di fame ne morirono, 
che di ferro: tutte le città ribellate, e le principalissime del- 
l'Affrica, litica e Ipponc, fc tornare all' obbedienza : nè di ciò 
contento , accrebbe la signoria di sua patria , e tal pace ridonò 
all’Affrica, che non parea da molti anni statavi mai guerra. 

3. Conchiuse queste cose felicemente, con animo grande e 
a' Romani avverso, per più facilmente trovar cagione di guer- 
reggiarli, si fece coll’ esercito mandar capitano in Ispagna seco 
conducendo il tìgliuol suo Annibaie, che aveva nove anni. Era 
altresì in sua compagnia un Asdrubale, giovanetto nobile c bello, 
che da alcuni si bucinava (e come a tale uomo potevano mancar 
detrattori?) lui amare d’amor poco onesto. Per le quali voci 
avendo il censore comandato ad Asdrubale di separarsi da Amil- 


gnarunt. Quibus malis culto sunt Vani perterrili, ut auxilia edam 
a Romanis petiverint, eaque impetrarint. sed extremo, cum prope 
jam ad desperalionem pervenissent, Amilcarem imperalorem fecerunt. 
Is non solum hostes a muris Carthaginis removil ( cum ampline: ccn- 
tum millia fatta essent armatorum), sed edam co compulit, ut loco- 
rum angusliis clausi, plurcs fame quam ferro inlerirent. omnia op- 
pida abalienata, in bis Ulicam atquc Hipponem, valentissima totius 
Africa, restituii patria, ncque eo fuit contentus, sed edam fmes 
imperii propagavit: tota Africa tantum otium reddidit, ut nullum 
in ea bellum videretur inu/lis armis fuissc. 

IH. Rebus his ex senlcnlia peraclis, fidenti animo aique infesto 
Romanis, quo facilius causam bellandi reperirei, effecit ut impe- 
rator cum exercitu in Hispaniam mitterelur, eoque seenni duxit fi- 
li um Annibalem annorum novem. E rat prceterea cum eo adolescens 
illustris et formosus Asdrubal, quem nonnulli diligi turpius, quam 
par eroi, ab Amilcare loquebantur : non enim maledici tanto viro 
deesse poterant. Quo factum est, ut a preefecto morum Asdrubal cum 
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care, questi gli dette in moglie la sua figlia, nessuna legge vie- 
tando che il suocero si vivesse col genero. Di questo giovane 
ho fatto parola, perchè, ucciso Amilcare, e’ gli successe nel 
capitanato , e fe gran prodezze , e fu il primo che col largheg- 
giare guastasse gli antichi costumi cartaginesi. Dopo la morte 
del quale, dall'esercito fu fatto generale Annibaie. 

4. Ma Amilcare, valicato il mare e venuto in Ispagna, fece, 
favoreggiato dalla fortuna, cose mirabili: vinse nazioni bellicose 
e potentissime, e di armi, cavalli, uomiui e oro l’Affrica tutta 
arricchì. Mentre però macchinava romper guerra all'Italia, il 
nono anno di sua dimora nella Spagna, combattendo contro i 
Vettoni, fu ucciso in battaglia. Il suo mortai odio contro i Ro- 
mani pare essere stato il precipuo mantice della seconda guerra 
punica; da che Annibaie per le continue protestazioni del pa- 
dre la morte avria voluto, piuttostochè non cimentarsi con essi. 


eo vetarelur esse. Huic illc filiam smm in malrimonium dedii, quod 
moribus eorum non poterai interdici socero gener. De hoc ideo tnen- 
lionem fecimus, quod, Amilcare occiso, ille exercitui prcefuit, resque 
magnai gessit, et princeps largìtione vetustos pervertii mores Car- 
thaginiensium : ejusdemqve post mortem Annibai ab exercitu acce- 
pii imperimi. 

IV. Al Amilcar posleaquam mare transiit, in Hispaniamque ve- 
na, magnai res secunda gessit fortuna: maximas bellicosissimasque 
gentes subegit: equis, armis, viris, pecunia totam locupletami Afri- 
cam. Hic cum in Italiam bellum inferre meditaretur, nono anno post- 
quam in Hispaniam venerai, in pmlio pugnane adversus Vectones 
occisvs est. Hujus perpetuum odium erga Romanos maxime conci- 
tasse videtur secundum bellum punicum. Piamque Annibai filius ejus 
assiduis patrie obtestalionibus eo est perductus, ut interire, quam Ro- 
manos non experiri malie!. 
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1. Annibaie cartaginese fu figliuolo di Amilcare. Se è toro 
(e chi potrebbe negarlo?) che il popol di Roma superò di va- 
lore tutte le genti ; egli è certissimo che Annibaie tanto sopra- 
stesse in sapere ad ogni altro comandante, quanto i Romani per 
fortezza vantaggiavano ogni altra nazione. Conciossiachè quan- 
tunque volte in Italia con esso loro si azzuffò, tante ne uscì 
vincitore; onde se in casa storpiato non l’avesse l’invidia de’ 
suoi, mostra, lui aver potuto soggiogarli. Ma il mal dire di 
molti affogò la virtù di un solo, 'il quale per modo conficcato 
si era nel cuore l’odio contro a' Romani, quasi eredità ricevuto 
dal padre, che noi pose giù, altro che colla mortele anche 
bandito e in bisogno di ajuto, l'animo suo fu sempre rivolto 
a guerreggiarli. 

2. Per nulla dir di Filippo, cui egli, eziandio lontano, contro 


/. flnnibal Amilcaris filius carthaginiensis . Si veruni est ( qgo<l 
nano dubitai ) ut populus romanus omnes gcntes virlule superarli; 
non est inficiandum, Annibalem tanto nrcestitiss e ceteros imperatore! 
prudentia, quanto populus romanus antecedebat fortitudine cunctas 
nationes. ÌSam quoliescumque eum eo eongressus est in Italia, scm- 
per disceseti superior. Quod nisi domi civium suo rum invidia debi- 
litatus esse/, Romanos videtur superare poluisse. Sed multorum obtre- 
ctalio deficit unius virtutem. Hic autem ve lui hcredilale relicium 
rodt'um palemym erga Romanos sic con^rjuQvil,'ut prius animam , 
quam id depdsueril ; qui quidem, cum patria pulsus esse t, et alie- 
narum opum indigeret, numquam desliteril animo bellore cum Ro- 
manie. ■ > 

//. Nam, ut omiltani Philippum; qucili absens hostem reddùlit 
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loro attizzò ; vi fu Antioco il piò potente Re di que' tempi , il 
quale in tanto desiderio accese di far guerra all’Italia, che sin 
dal mar rosso ebbe cuore di muoversi armato a quella volta. 
A questo Re essendo di Roma venuti ambasciadori a spiare della 
sua volontà , e a ingegnarsi con arte coperta di mettergli in so- 
spetto Annibaie, come quegli che da essi corrotto, s’ era rivolto 
da lui: ed essendo la cosa riuscita loro felicemente; accortosene 
Annibaie, che si vedea schiuso da' segreti consigli del Re, colto 
il destro , a lui si presentò ; e tornategli a mente molte cose di 
sua lealtà e dell’ odio contro i Romani, aggiunse: Amilcare mio 
padre, essendo io fanciullo, l'avevo nove anni, senza più) da Car- 
tagine andando capitano in I spugna, fece sacrifizio a Giove ottimo 
massimo. Ora in quello che la sacra cerimonia si compieva, mi di- 
mandò, Vuo’ tu con meco venirne al campo? Avendo io mostrato di 
ciò gran piacere, e dettogli che non temesse condurmivi; Ed io il 
farò, egli rispose, sì veramente che tu m’ imprometta quel che vo- 
glio: ed in un medesimo mi menò all'altare del sacrifizio, e toc- 


llomanis; omnium his temporibus polentissimus Rex Antiochus fuil. 
Hunc tanta cupidilate incendi t bellandi, ut usque a rubro mari arma 
conalus sii inferre Italia. Ad quem cum legati venissent romani, 
qui de ejus voluntate explorarent, darentque operaia consiliis clan- 
destina, ut Annibalem in suspicionem Regi adducerent, tamquam ab 
ipsis corruplum, alia atgue antea sentire ; neque id frustra fecissent ; 
idquc Annibai comperisset, seque ab interioribus consiliis segregati 
vidisset; tempore dato adiit Regem, ei que cum multa de fide sua 
et odio in Romanos commemorasse! , hoc adjunxit: Pater, inquit, 
meus Amilcar (puerulo me, utpote non amplius novem annos 
nato) in II ispaniam imperator proficisceus Carthagine Jovi optimo 
maximo hostias immolavit. Qua: divina res dum conliciebatur , 
quoesivit a me, vellemue secum in castra proiìcisci. Id cum li- 
benter accepissem; atque ab eo petere caepissem, ne dubitaret 
ducere: tum ille, Faciam, inquit, si (idem mibi, quam postulo, 
dederis. simulque ad aram adduxit, apud quam sacrificare insti- 
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candolo io, fatto discostare tutti gli altri, mi fece giurare di esser 
sempre avverso a' Romani. Il giuramento che feci al padre , ho io 
fin al dì d'oggi osservato in modo, da non lasciar dubitare, che 
del medesimo sentimento io non debba essere fino alla morte. Per- 
laqualcosa, se tu hai per coloro animo amico, saviamente hai prov- 
veduto di tenerlomi celato; ma se loro apparecchi la guerra, la 
sbagli, se a me non la dai a capitanare. 

3. Nell’età dunque che ho detto, andò Annibale nella Spagna 
col padre, il quale morto c succedutogli Asdrubale, a lui venne 
dato il comando della cavalleria. Ucciso anche Asdrubale, fu esso 
gridato da' soldati generai comandante , e riferita la cosa a Car- 
tagine, fu approvata. In tal modo di ventiquattro anni fatto egli 
capo dell’ esercito , ne’ primi tre anni soggiogò tutta la Spagna : 
prese cou la forza Sagunto città collegata con Roma: mise in 
piedi tre grossi eserciti; c uno ne mandò in Affrica, fece rimaner 
l’altro nella Spagna sotto Asdrubale suo fratello, e il terzo menò 
seco in Italia: valicò i Pirenei, e per ogni dove passò, venne 


tuerat, eamque, ceteris remotis, tencntcm jurare jussit, num- 
quam me in amicitia cum Romanis forc. Id ego jusjurandum 
patri datum usque ad hanc diem ita servavi , ut nemini dubium 
esse debeat, quin reliquo tempore eadem mente sim futurus. 
Quare si quid amice de Romanis cogitabis, non imprudenter 
feceris, si me celaris; cum quidem hellum parabis, te ipsum 
frustraberis, si non me in eo principem posueris. 

IH. Hoc igilur, qua diximus, alate cum palrc in Ilispaniam 
profeclus est. cujus post obitum, Asdrubale imperatore suffeclo, equi- 
talui omni prmfuil. Hoc quoque interfecto, cxercitus stimmam imperii 
ad eum detulit. Id Carthaginem deUilum, publicc comprobatum est. 
Sic Annibai minor quinque et viginti annis natus imperator faclus, 
proximo triennio omnes gentes Hispanice bello subegit: Saguntum fa- 
deratam ci vi totem vi expugnavil : tres exercilus maximos comparavi t. 
ex his unum in Africam misìt, altcrum cum Asdrubale fruire in 
Hispania reliquil, tertium in Ilaliam secum duxit. saltum pyrenceum 
transiit; quacumque iter feeit, cum omnibus incolis conflixit; nemi- 
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alle mani con tutti quc' paesani , e tutti domò. Giunto alle Alpi , 
che l’Italia dividono dalla Francia (nessuno mai con esercito vi 
aveva posto piede, tranne Ercole il greco, donde hanno avuto 
il nome di Alpi greche) ruppe gli Alpigiani, che si provarono 
contendergli il passo : aprì strade rendendole sicure , e diede 
opera che là, dove a mala pena poteva arrampicarsi uomo di- 
sarmato, andassero elefanti con fornimenti da guerra. Per qua 
passò co' suoi e scese in Italia. 

4. Attaccò al Rodano P. Cornelio Scipione consolo e voltollo 
in fuga: col medesimo di nuovo si cimentò per conto di Cla- 
stidio sul Po, lo ferì e il cacciò: lo stesso Scipione con Tiberio 
Congo suo collega per la terza volta gli venne contro alla Treb- 
bia, combattè con tutti e due e li sconfisse. Quindi per la Li- 
guria traversò gli Apenniui , venendo verso la Toscana. In que- 
sto viaggio fu preso da un mal d'occhi sì forte, che d' allora 
in poi l' occhio destro non gli servì troppo bene. Così amma- 
lato e condotto in lettiga, ammazzò al Trasimeno C. Flaminio 
consolo, che con tutto l’esercito fu colto in mezzo da imbo- 


nem nisi viclum dimisit. Ad Alpes posteaqmm venil, quee italiani 
ab Gallia sejungunt, fquas nemo umquam cum exercìlu ante eum, 
prteler Herculem yrajum transierat : quo facto, hic hodic saltus gra- 
jus appellatur); Alpicos conantes probi bere transitala concidit: loca 
patefecit: itinera munì il, effecitque ut ea elephantus omatus ire pos- 
se t, qua anlca uiius homo inermis vix poterai repere. Hac copiai 
traduxit, in Italiamque pervenit. 

IV. Conjtixerat apud Rhodanum cum P. Cornelio Scipione con- 
sule, eumque pepuleral. Cum hoc codem de C/astidio apud Padum 
decernit: saucium inde ac fugatum dimittil. Tertio idem Scipio cum 
collega Tiberio Longo apud Trebiam adversus eum venil ; cum his 
manu m consentii, ulrosque projligavit. Inde per Ugures Apenninum 
transiti pelens t'truriam. Hoc itinere adeo gravi morbo afficilur ocu- 
lorum, ut postea numquam dextero mque bene usus sii. Qua vale- 
tudine non eliam premerelur, teclicaque ferrelur, C. Flaminium 
consulem apud Trasimenum cum exercitu insiditi circumventum oc- 
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scate: poco dopo accadde lo stesso a C. Ceutenio pretore, che 
con uomini principalissimi aveva occupato i monti. Di qui passò 
iu Puglia, dove l' assalirono C. Terenzio Varrone e L. Emilio 
Paolo consoli , e in un solo fatto d’ armi sbaragliò i loro eserciti : 
uccise Paolo e Gn. Servilio Gemino consolo dell’ anno avanti ed 
altri molti stati già consoli. 

5. Dopo questa giornata si mosse alla volta di Boma; e nes- 
suno resistendogli, 6i fermò ne' monti vicini; dove stato a campo 
parecchi giorni, tornando a Capua, Q. Fabio Massimo dittatore 
romano in quel di Falerno lo investi. Chiuso infra gli stretti, 
di notte , senza alcun danno de’ suoi , smucciò , gabbando quel- 
l' astutissimo capitano. Conciossiachè fatto legare sarmenti alle 
corna de’ buoi, a molte ore di notte vi appiccò fuoco, e li lasciò 
andare (ed erano un gran numero) alla sperperata. La qual no- 
vità appena apparve, tale uno sbigottimento mise nel romano 
esercito, che niuno osò uscir delle trincee. Pose altresì in fuga, 
pochi giorni dopo, M. Minuzio Rufo capitano de’ cavalli, di 


cidit: neque multo post C. Cenlenium prcctorem cum delecla manti 
sallus occupanlem. Hinc in Apuliam pervenil, ibi obviam ei vene- 
rimi duo consules C. Terentivs Varrò et L. Paulus A.milius, ulrius- 
que exercitus uno preelio fugavit: L. Paulum consulem occidit, ali- 
quot preelerea consulares; in hit Cn. Servilium Geminum, qui amo 
superiore fuerat consul. 

V. Hac pugna pugnata, Romam profeclus, nullo resistente, in 
propinquis urbis montibus moraius est. Cum aliquot ibi dies castra 
habuisset, et reverterelur Capuam, Q. Fabius Maximus dictator ro- 
manus in agro falerno ei se objecit. Hinc clausus locorum angustiis, 
noctu, sine ulto detrimento exercitus, se expedivil. Fabio callidis- 
simo imperatori verbo dedit. Namque, obducta noclc, sarmento in 
eornibus jumcntorum deligata incendi t, ejusque generis mulliludinem 
magnam dispaiatala immisit. Quo repentino objectu viso, tantum ter- 
rorem injecit exercilui Romanorum, ut egredi extra valium nemo 
sii ausus. Hanc post rem gestam, non ita multis diebus, M. Mi- 
nueium Rufum magistrum equitum, pari ac dictatorem imperio, dolo 
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autorità pari al dittatore , tiratolo con -una sua malizia in bat- 
taglia. Nella Basilicata, stando egli assente, trasse nella rete e 
vi fu morto Tib. Sempronio Gracco consolo per la seconda volta: 
la stessa fine fece a Venosa M. Claudio Marcello consolo per la 
quinta volta. Lungo saria contar per singulo tutte le battaglie: 
onde basti dire, per conoscere qual capitano egli si fosse, che, 
finattantochè ei fu in Italia, nessuno ne’ combattimenti potè fron- 
teggiarlo, e, dopo la rotta di Canne, nessuno si pose a campo 
contro di lui. 

6. Richiamato questo iosuperabile a difender la patria , fece 
guerra con P. Scipione, il cui padre fugato aveva al Rodano, 
al Po e alla Trebbia. Con esso , oggimai riarsa di danaro Car- 
tagine , desiderò per al presente venire a patti , a fine di tornar 
poi ad investirlo più formidabile. S’abboccano, non s'accor- 
dano. Indi a pochi giorni s'attacca con lui a Zama, e avutaci 
la peggio, in quarantotto ore (cosa da non credere!) venne in 
Adrumeto, forse a trecento miglia da quella città. In questa 
fuga i Numidi , che dagli alloggiamenti con lui dipartirono , il 


perductum in prcelium, fugavi t. Tib. Sempronium Gracchwn ite rum 
consulem in Lucanis abscns, in insidias inductum, sustulit. M. Clau- 
dium Marcellum quinquies consulem apud Venusiam pari modo in- 
terfecit. Longum est enumerare preelia. quare hoc unum satis erit 
dicium, ex quo intelligi possit, quantus ille fuerit. Quamdiu in Italia 
fuit, nemo ei in acie resti tit: nemo adversus eum post cannensem 
pugnata in campo castra posuit. 

VI. Me inviclus, patriam defensum revocalus , bellum gessil ad- 
versus P. Scipionem filium ejus, quem ipse primum apud Khoda- 
num, iterum apud Padum, tertio apud Trebiam fugaverat. Cum 
hoc, exhauslis jam patrice facultalibus, cupivit in prcesentiarum bel- 
lum componere, quo valeniior postea congrederetur . In colloquium 
convenit: conditiones non convenerunl. Post id factum, paucis die- 
bus, apud Zainam cum eodem conflixit. Pulsus (incredibile dictu.'J 
biduo et duabus noctibus Adrumelum pervenit, quod abest a Zama 
circiter milita passuum trecento. In hac fuga ISumidir, qui simul 
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vollero tradire; ma egli non pure iscampò, anzi ruppe essi me- 
desimi. Quivi, in Adirimelo, ragunò tutti gli altri che eran fug- 
giti, e con nuovi soldati in pochi giorni fece gran corpo. 

7. Mentre con ogni sforzo a tali cose intendeva, i Carta- 
ginesi fecero pace co’ Romani. Ciò non pertanto seguitò egli eou 
Magone suo fratello a comandare gli eserciti , e far guerra nel- 
l’ Affrica fino al consolato di P. Sulpizio e di C. Aurelio. l)a 
che nel detto anno vennero di Cartagine ambasciadori a Roma 
a ringraziare il senato e il popolo della pace, e a regalarli di 
una corona d' oro , chiedendo in un medesimo che i loro ostaggi 
stessero a Ponte Corvo, c si rendessero i prigionieri. Per de- 
creto del senato fu risposto : Esser grato lor dono ed accetto : 
sarebbon messi gli statichi a piacer loro: non così rimandereb- 
bouo i prigionieri, perchè Annibaie ai Romani nimicissimo che 
la guerra promosse, seguitava col fratei suo ad essere il con- 
dottiero degli armati. Avutasi in Cartagine questa risposta, ven- 
nero i due fratelli richiamati in patria. Annibaie dopo il ritorno 


cum eo ex acie excesserant, insidiati sunt et: quos non solum effu- 
git, sed etiam ipsos oppressil. Adrumeti reliquos ex fuga coliegil, 
novis delectibus paucis die bus multos contraxit. 

VII. Cum in apparando acerrime esset occupatus, Carthaginien - 
ses bellurn cum Homanis composuerunt . lite nitido secius exercilui 
postea prcefuit, resque in Africa gessit, itemque Mago f rader cjus 
usque ad P. Su/picium et C. Aurelium consules. His etiim tnagi- 
stratibus legati carthaginienses Pomata venerunt, qui senatui popu- 
loque romano gralias agerent, quod cum his pacem fecisseni; ob eam- 
que rem corona aurea eos tlonarent, simulquc peterent, ut obsides 
eorum Fregellis cssenl, captivique redderenlur. His ex senatus con- 
sulto responsvm est, munus eorum gratum acceptumque esse : obsides 
quo loco rogarenl fuluros: captivos non remissuros, quod Anniba- 
lem, cujus opera susceptum bellurn forel, inimicissimum nomini ru- 
mano, et mine cum imperio apud exercilum haberenl, itemque fra- 
t re m ejus Magonem. Hoc responso Carthaginienses cognito, Annibaletn 
domum Magonemque rcvocarunt. Huc ut rediil, prector factus est, 
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fu fatlo pretore , essendo stato Re per ventidue anni ; che come 
i consoli in Roma, così in Cartagine anno per anno si creavano 
due Re. Esso nel nuovo uficio adoperò ugual sollecitudine e 
diligenza, che nella guerra. Con accrescer dazi, fece e che si 
avesse il danaro da dare, secondo i patti, a’ Romani, e che 
ne sopravvanzasse eziandio da dipositare nella tesoreria. Com- 
pito l’ anno di sua pretura , sotto i consoli M. Claudio e L. Furio 
vennero di Roma ambasciadori in Cartagine. Entrato in sospetto 
non forse mandati fossero a chieder lui , priachè avessero udienza 
in senato, di furto s’imbarcò, e ricoverò ad Antioco in Soria. 
Saputosi della sua fuga, spedirono i suoi due navi a ritenerlo 
e prendere, se possibil fosse; furono incamerati suoi beni, e in- 
aino a’ fondamenti mandata giù la sua casa r e fu bandito ribelle. 

8. Correva il terzo anno , da che egli era fuggito , quando , 
essendo consoli L. Cornelio e Q. Minuzio, con cinque navi s’ac- 
costò all’ Affrica a’ confini di Cirene (dove avea fatto venir Ma- 
gone), se per avventura potesse indurre i Cartaginesi a far guerra 
all’Italia a baldanza e sicurtà di Antioco, cui già persuaso aveva 


poslquam Rex fuerat anno secando et vicesimo; ut enim Roma con- 
rules, sic Cartilagine quotannis annui bini Reges creabantur. In eo 
magistrata pari diligentia se Annibai prabuit, ac fuerat in bello. 
Namque effecit ex novis vecligalibus , non solum ut essel pecunia 
qua Romanie ex fodere penderetur, sed etiam superesset, qua in 
orario poneretur. Deinde anno post praturam, M. Claudio, L. Furio 
consulibus, romani legati Carthaginem vencrunt. Hos Annibai svi 
exposcendi gratta missos ratiu, priusquam his senalus daretur, na- 
vem conscendit clam, atque in Syriam ad Antiochum profugit. Hoc 
re palam facta, Pani naves duas qua eum comprehenderent , si pos- 
sent consequi, miserunt: bona ejus publicarunt : domum a funda- 
mentis disjecerunt: ipsum exulem judicarunt. 

Vili. Al Annibal anno terlio poslquam domo profugeral, L. Cor- 
nelio, Q. Minucio consulibus, cum quinque navibus Africam accessit 
in Jìnibus Cyrenaorum , si forte Carthaginienses ad bellum, Antio- 
chi spe fiduciaquc, inducere posset, cui.jam persuase rat, ut cum exer- 

12 
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a mettersi a quella volta. 1 Cartaginesi, risaputolo, dannarono 
Magone, così lontano, nel medesimo che il fratello; onde, fallita 
loro ogni speranza, sciolte le navi e dato de’ remi in acqua, 
Annibaie si tornò ad Antioco, e di Magone chi disse aver lui 
naufragato, chi averlo ucciso i suoi servi. Antioco poi se nel 
fare la guerra fosse stato a’ consigli di Annibaie, come nell’ im- 
prenderla aveva proposto, la grossa giornata sarebbe stata più 
vicino al Tevere, che alle Termopile. Quantunque costui facesse 
molte cose da pazzo , e Annibaie se ne avvedesse ; pure non mai 
gli mancò: e avuto il comando di poche navi da dover con- 
durre dalla Soria nell' Asia, battagliò con esse i Rodiani nel mar 
di Panfilia ; ma pel gran numero de’ nimici restando vinti i suoi , 
egli dall'ala, ove era a combattere, fu vincitore. 

9. Antioco messo in volta, temendo egli non esser dato in 
mano a’ Romani (e così avveniva, se avesse fatto copia di sè), 
venne a’ Gortini in Candia per deliberare dove condursi. Ben si 
accorse il più scaltro uomo del mondo del gran pericolo in coi si 


citi bus in Ilaliam proficisceretur. Htic Magonem fratrem excivit. Id 
ubi Perni resciverunt, Magonem eadem, qua fratrem absentem, penta 
affecervnt. liti, desperalis rebus, cum solvissent naves, ac vela venti s 
dedissent, Annibai ad Antiochum pervenit. De Magonis interitu du- 
plex memoria prodita est: namque alii naufragio, olii a servis ipsius 
interfectum eum scriptum reliquerunt. Antiochus autem si tam in ge- 
rendo bello parere voluisset consiliis ejus, quam in suscipiendo in- 
stiluerat, propius Tiberi quam Thermopylis de summa imperii dimi- 
ecuset. Quem etsi multa stulte conari videbat, tamen nulla deseruil 
in re. Prcefuit paucis navibus, quas ex Syria jussus erat in Asiam 
ducere, hisque adversus Rhodiorum classem in pamphylio mari con- 
flixil. Quo cum mulliludine adversariorum sui superarentur , ipse quo 
comu rem gessit, futi superior. 

IX. Antiocho fugato, verens ne dederetur (quod sine dubio ac- 
cidisset, si sui fecisset potestatem), Cretam ad Gorlynios venit, ut 
ibi, quo se eonferret, considerarci. Vidit autem vi ir omnium calli- 
dissimus magno se fare periculo, nisi quid providissct, propter ava- 
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trovava (la buona mercè della candiana avarizia), se trovato non 
avesse qualche stiva; che seco recava gran danaro, e sapeva es- 
serne già corsa la fama. Adunque piglia colai partito. Empie 
di piombo molte anfore , e in bocca le cuopre d’ oro e d’ ar- 
gento, e nel tempio di Diana, alla presenza de’ principali, le 
diposita, facendo sembiante di commettere tutto suo avere alla 
loro lealtà. Fatta lor credere la cosa, le statue di bronzo che 
seco portava , empie tutte del suo tesoro , e le mette là in casa 
su gli occhi di tutti. I Gortini guardano gelosamente il tempio 
non tanto dagli altri, quanto da lui, acciò, senza loro saputa, 
nulla prendesse e portasse via. 

10. Così il suo posto in salvo, uccellati tutti i Candiotti, 
venne in Ponto a Prusia, appo il quale seguitò di mulinare con- 
tro l’ Italia, e non restò mai d' armare ed instigare quel Re contro 
i Romani : le forze del quale egli vedendo esser poche , gli ve- 
niva collegando possenti nazioni, e tirando dalla sua altri prin- 
cipi. Eumene Re di Pergamo era in discordia con Prusia, e per 
mare e per terra guerreggiavan fra loro. Essendo colui ami- 


ritiam Cretensium; magnam enim secum pecuniam portabai, de qua 
tciebat exisse famam. Itaque capii tale consilium. Amphoras com- 
plures compiei plumbo: summas operit auro et argento. Has, Gor- 
tyniis prcesentibus, deponit in tempio Diance, simulane se suas for- 
tunas illorum fidei credere. His «n errorem duclis, statuas ceneas, 
quas secum portabat, omnes sua pecunia compiei, easque in propa- 
lalo domi abjicit. Gortynii lemplum magna cura custodiunt non tam 
a ceteris, quam ab Annibaie, ne quid ille, inscientibus illis, tolleret 
secumque por tare t. 

X. Sic conservatis suis rebus Pcenus, illusis Cretensibus omni- 
bus, ad Prusiam in Pontum pervenit, apud quem codem animo fuit 
erga Italiam, ncque aliud quidquam egit quam Regem armavit, et 
excitavit adversus Romanos. quem cvm videret domesticis rebus mi- 
nus esse robuslum, conciliabat ceteros Reges, adjungebatque bellico- 
sas nationes. Dissidebat ab eo pergamenus Rex Eumenes Romctnis 
amicissimus, bellumque inter eoe gerebatur et mari et terra: quo 
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cissimo de' Romani, più accesa brama aveva Annibaie di oppri- 
merlo, avvisando, se ciò gli venisse fatto, essere agevole ogni 
resto ; ma quegli per tale amicizia da ambo i lati era più forte , 
onde esso per ammazzarlo trovò questa via. Infra pochi giorni 
si dovca venire alle mani: il nimico avea maggior numero di 
navi; il perchè, non essendo pari di forze, era da lavorare d’in- 
ganno. Fece egli dunque raccòrrò moltissime serpi velenose, e 
vive riporle in vasi di terra. Messone insieme gran numero, il 
giorno stesso dell’ attacco raunò a parlamento i soldati , ammo- 
nendoli di far corpo tutti quanti sopra la nave di Eumene: dalle 
altre bastava sol che si difendessero; il che colle molte serpi 
di leggieri conseguirebbono : egli poi troverebbe come cono- 
scessero qual fosse la nave del Re, grandissimi doni promet- 
tendo a chi vivo o morto gliel presentasse. 

11. Per tal modo confortati i suoi, da ambo le parti si 
schierò l'armata. Pria di sonare all' armi, Annibaie per fare as- 
sapere a' suoi dove Eumene si stesse, spedisce in un burchiello 


magia cupiebat eum Annibai opprimi; sed utrobique Eumenes plus 
valebat propler lìomanorum socictatem; quem si removisset, faciliora 
sibi celerà /ore arbitrabatur. Ad hunc interficiendum talem iniit ra- 
tionem. Classe paucis diebus crani decreluri: superabalur navium 
multitudine: dolo crai pugnandum , cum par non esset armis. Im- 
peranti quam plurimas venenalas serpentes vivai colligi, easque in 
rasa ficlilia conjici. ffarum cum confecisset magnam multiludinem , 
die ipso, quo facturus erat navale pnelium, classiarios convocai, 
hisque prcecipit, omnes ut in vnam Eumenis Regis concurrant na- 
vem ; a celeris tantum salis habeant se defendere: id facile illos ser- 
penlum multitudine consecuturos : Rex aulem qua nave vehcretur ut 
scirent se facturum, quem si aut cepissenl aut interfecissent , magno 
his pollicelur proemio fore. 

XI. Tali cohortalione militum facta, classis ab ulrisque in prae- 
lium deducitur. Quorum acie consliluta, priusquam signum pugna 
daretur, Annibai ut palam faceret suis quo loco Eumenes esset, ta- 
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un messo col caduceo, il quale giunto alla squadra nimica, mo- 
strando una lettera , dimanda del Re. Gli fu di presente intro- 
dotto, tenendo ciascuno per fermo farsi proposta di pace. Il 
messo, mostrata così a’ suoi la capitana, si ridusse donde era 
partito. Eumene, aperta la lettera, non vi trovò che cose da 
beffarlo. Del qual fatto quantunque maravigliando non sapesse 
indovinare il perchè, pure non dubitò dar subito battaglia. Nel 
combattimento i Bitini, secondo il comando, assaliscono tutti la 
nave di Eumene : il quale non potendo sì grande impeto soste- 
nere, si salvò colla fuga; nè gli sarebbe riuscito, se ricoverato 
non si fosse alla sua guarnigione posta ivi presso in sul lido. 
Mentre con gran coraggio le altre navi pergamene si serravano 
addosso al nimico, di tratto vi furon lanciati dentro i vasi, de' 
quali ho toccato di sopra. Questa cosa al primo mosse le rìsa 
a’ combattenti, che non ne potevano conoscere il fine; ma quando 
videro piene le navi di serpenti , per sì nuova cosa atterrirono , 
e non sapendo quel che prima e quel che dopo cessassero , le 


bellarium in scapita cum caduceo mittit. Qui ubi ad nave 3 adversa- 
riorutn pervenit, epistolam ostendens, se Hegem professai est quarere. 
Statini ad Eumenem deductus est ; quod nemo dubitabat aliquid de 
pace esse scriptum. Tabellanus, ducis nave declorata suis, eodem ioide 
ierat, se recepii. Al Eumenes, soluto epistola, nihil in ea reperii, 
nisi quod ad irridendum eum pertineret. Cujus elsi causam rnira- 
batur ncque reperiebatur, tamen prcelium stativi committere non du- 
bitavi!. Horum in concursu Iiilhyni, Annibalis prceceplo, universi 
navem Eumenis adoriuntur. Quorum vim cum Rex sustinere non 
posset, fuga salutem peliit; quam conseculus non esset, nisi intra 
sua prcesidia se recepisse t, qua in proximo litore erant collocata. 
Reliquie pergamena naves cum adversarios premerent acrius, repente 
in eas vaso Jietilia, de quibus supra mentionem fecimus, conjici ca- 
pta suni. qua jacta inilio risum pugnantibus excitarunt, neque, quare 
id fierel, poterai intelligi. Postquam autem naves completai conspe- 
xerunt serpentibus, nova re perterriti, cum quid potissimum vitarent 


Digitized by Google 



182 


ANNIBALE 


poppe rivolsero e si tornarono al campo. Così Annibaie con 
astuzia vinse i Pergameni : uè sola questa volta , ma molte altre 
eziandio con forze terrestri respinse in pari modo il nimico. 

12 . Mentre questo si faceva nell’ Asia , avvenne per caso che 
i legati di Prusia in Roma cenarono da L. Quinzio Flaminino stato 
consolo, ed essendo caduti in parlare di Annibaie, disse un di 
loro, lui dimorare in Bitinia. Nel dimane Flaminino il riferì al 
senato. Avvisando i padri, sè, finattantochè vivesse Annibaie, 
non esser mai sicuri d'inganno, per ambasciadori, fra' quali 
Flaminino , mandarono dicendo a quel Re, che non dovesse tener 
seco un capitai nimico di Roma, e lo desse lor nelle mani. Prnsia 
non ebbe cuore di opporsi : disse per altro che non farebbe mai 
cosa che fosse contro la legge dell’ ospizio : se venisse lor fatto , 
egli il pigliassero : avrebbon leggermente trovato il luogo di sua 
dimora; da che esso ricoverava sempre in un castello (quivi 
Annibaie fabbricato si era l’abituro in modo, che avea uscite 
da ogni lato, sempre temendo non avvenisse quello che avvenne) 


non rider ent, puppes averterunt, seque ad sua castra nautica retu- 
lerunt. Sic Annibai consilio arma Pergamcnorum superarti : neque 
lum solum, sed serpe alias pedeslribus copiis pari prudentia pepulit 
adversarios. 

XII. Qtice dum in Asia gerunlur, accidit casa, ut legati Prusice 
Itomee apud L. Q. Flamininum consularem cemarent, atque ibi de 
Annibaie mentione facta, ex his unus diceret, eum in Prusiee regno 
esse. Id postero die Flamininus senatui detulit. Patres conscripti, qui, 
Annibaie vivo, numquam se sine insidiis futuros existimabant , le- 
gato* in Bilhgniam miserunl; in his Flamininum ; qui a Rege pele- 
rent, ne inimicissimum suum secum haberet, sibique dederet. His 
Prvsias negare ausus non est: illud recusavit, ne id a se fieri po- 
slularent, quod adversus jus hospitii esset: ipsi, si possent, com- 
prehenderent : locum ubi esset facile invenluros. Anni bai enim uno 
loco se tenebal in castello, quod ei ab Rege datwn eroi muneri, 
idque sic (edificarci, ut in omnibus partibus wdificii exitus haberet, 
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avuto in dono da lui. Nel qual castello condottisi gli ambascia- 
dori, e di milizia circondata la casa sua , un servo avendo dalla 
porta veduto gente fuor dell' usato, il disse ad Annibaie, il quale 
a lui impose che vedesse se tutta la fabbrica era per ugual modo 
accerchiata, e tosto tosto gliel riferisse. Il servo incontaneute 
informatolo di tutto, e dettogli esser preso ogni varco, egli co- 
nobbe ciò nou esser per caso, ma sè esser cercato, nè dover 
più avanti conservare la vita; la quale per non rinunziare a posta 
altrui, rammemorando le virtù preterite, inghiotti tossico che 
sempre portava in dosso. 

13. Ecco come un eroe, uscito da molti e gravi travagli, 
di settanta anni fini. Non si sa in qual consolato; che Attico 
□e’ suoi annali il dice morto in quello di M. Claudio Marcello 
e Q. Fabio Labeone: Polibio in quello di L. Emilio Paolo e 
Gn. Bebio Tanfìlo: Sulpizio in quello di P. Cornelio Cetego e 
M. Bebio Tanfìlo. Quest’ uom sì famoso in tante e tali gnerre 
occupato , dette pure alcun tempo alle lettere. Abbiamo di lui 


semper verens ne usu evenirel quod accidit. Huc cum legati li orna - 
norum venissent, ac multitudine domum ejus circumdedissenl , puer 
ab janua prospiciens Annibali dixit plures praelcr consueludinem ar- 
mato! apparerò; qui imperavit ei, ut omnes fores adificii circumi- 
ret, ac propere sibi renuntiaret, num codem modo undique obside- 
retur. Puer cum celeriler quid esset renuntiasset, omnesque exitus 
occupato s ostendisset, sensi t id non fortuito factum, sed se peti, nc- 
que sibi diutius vitam esse relinendam ; quam ne alieno arbitrio di- 
milteret, metnor pristinarum virtutum , venenum , quod semper secum 
habere consueverat, sumpsit. 

XIII. Sic vir fortissimus , multis variisque perfunchu laboribus, 
anno acquievit septuagesimo . Quibus consulibus inlerierit, non con- 
venit; namque Atticus, M. Claudio Marcello et Q. Fabio Labeone 
consulibus, morluum, in annali suo scriptum reliquit; al Polybius 
L. Aimilio Paullo et Cn. Bcebio Tamphilo ; Sulpicius autem P. Cor- 
nelio Cethego et M. Bcebio Tamphilo. Atque hic lantus vir tantisque 
bellis districtus, nonnihil tempori! tribuit literis. Namque aliquot 
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parecchi libri in greco; tra’ quali alcuni Delle imprese ne IP Asia 
di Gn. Manlio Volsone intitolati a’ Rodiani. Molti lasciarono scritte 
le guerre ch’ei fece; e tra gli altri, due che furono al campo 
con lui, e con lui vissero, fìnattantochè il pati la fortuna; Si- 
leno e Sosilo spartano: il qual Sosilo gli fu maestro di lingua 
greca. Ma è tempo oggimai di levar la mano da questo libro , 
e contare de’ capitani romani, acciocché, bilanciate le opere 
degli uni e degli altri , si possa di leggieri conoscere chi sieno 
da mettere innanzi. 




ejus libri sant grceco sermone confecti: in his ad Rhodios De Cn. 
Manlii Yulsonis in Asia rebus gestis. Hujus bella gesta multi me- 
moria prodiderunt; sed ex his duo, qui cum eo in castris fuerunt 
simulque vixerunt, quamdiu fortuna passa est; Silenus et Sosilus 
lacedeemonius. Atque hoc Sosilo Annibai literarum grcecarum usus 
est doctore. Sed nos iempus est hujus libri facere finem, et Roma- 
norum explicare imperatores, quo facilius, collatis utrorumque fa- 
rti s, qui viri prceferendi sint, possit judicari. 
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i. Liatone nato in Tuscolo, città municipale, da giovanetto, 
innanzichè prendesse la via degli onori, se ne stette in Sabina, 
avendovi no poderetto lasciatogli dal padre. A’ conforti di L. Va- 
lerio Fiacco che, secondo M. Perpenna Censorio, fu consolo e 
censore con lui, passò in Roma, e mise mano alle cause. Co- 
minciò a militare di anni diciassette, e nel consolato di Q. Fa- 
bio Massimo e M. Claudio Marcello fu tribuno in Sicilia; donde 
tornato, la oste seguì di C. Claudio Nerone, e gran fama s'ac- 
quistò nella giornata di Sinigallia, in cui fu morto Asdrubale 
fratello di Annibaie. Assortito questore a P. Cornelio Scipione 
Affricano consolo, non fu congiunto con lui a ragion del suo 
ufizio; anzi sempre fu da lui discordante. Con C. Elvio fu creato 
edile della plebe: quindi pretore ebbe il governo della Sarde- 


/. I uato ortus municipio Tuseulo, adolcscentulus , priusquam ho- 
noribus operam darci, versatus est in Sabinis, quod ibi hercdium 
a palre relictum habebat. Hortatu L. Valerii Fiacri, quem i» con- 
sulatu censuraque habuit collegam (ut M. Perpenna Censorius nar- 
rare solitus est), Romam demigravit, inforoqueesse ccepit. Primum 
stipendium meruit annorum decem septemqve. Q. Fabio Maximo, 
M. Claudio Marcello consulibus, tribunus militum in Sicilia fuit. 
Inde ul rediit, castra secutus est C. Claudii Aeronis,' magnique 
opera ejus (estimata est in preelio apud Senam,> quo cecidit Asdru- 
bal frater Annibalis. Quceslor obligiC'P. Cornelio Scipioni Africano 
consuli, cum quo non prò sortis accessit odine vixit: namque ab eo 
perpetua dissenni vita. ALdilis plebis factus est cum C. Helvio : pree- 
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gna, di dove già prima, quando questore venne via dall’ Af- 
frica , si era menato seco Q. Ennio il poeta : cosa che noi non 
tenghiamo in minor pregio di qualunque più gloriosa vittoria 
su i Sardi. 

2. Consolo con L. Valerio Fiacco, toccògli per tratta il reg- 
gimento della Spagna di qua, e nc meritò il trionfo. Ivi lunga 
pezza dimorando, P. Scipione consolo per la seconda volta (che 
nella prima lui ebbe a questore) cercò dalla provincia scacciarlo 
ed entrare in suo luogo ; ma , contraddicendo il senato , non potè 
venire al suo intendimento, quantunque egli stesse in si alto 
grado; conciossiachè sola la giustizia reggeva in quel tempo il 
comune di Roma ; onde corrucciato co’ padri , uscito di consolo, 
si rimase in Roma privato. Ma Catone fatto censore col detto 
Fiacco , con severità ritenne quell’ ulìcio ; da che punì molti de’ 
nobili, e fece nuovi bandi per porre freno al disonesto spen- 
dere, che già sin d’ allora si cominciava a vedere. Dalla prima 
all' ultima età, per forse ottanta anni, curante non fu di nimi- 


tor provìnciam obtinuil Sardiniam, ex qua queesior superiore tem- 
pore ex Africa decedere, Q. Ennium poetam deduxerat: quod non 
tninoris cestimamus, quam quemlibel amplissimum sardiniensem tri- 
umphum. 

II. Consulatum gessit cum L. Valerio Fiacco: sorte provìnciam 
nactus Hispaniam citeriorem, ex qua triumphum deportava. Ibi cum 
diutius moraretur, P. Scipio Africanus consul iterum, cujus in priore 
consulatu quiestor fueral, voluit eum de provincia depellere, et ipse 
ei succedere. ISeque hoc per senatum efficere potuil, cum quidem 
Scipio in civitate principatum obtinerel; quod tum non polentia, sed 
jure respublica adminislrabalur . Qua ex re iratus senatui, consulatu 
peracto, privatus in urbe mansit. Al Calo, censor cum eodem Fiacco 
factus, severe proefuit ei polestati. Nam et in complures nobiles ani- 
madverlit, el mullas res novas in edictum addidit, quare luxuria 
reprimeretur , qua jam tum incipiebal pullulare. Circiter annos oclo- 
ginta usque ad extremam cetatem ab adolescenlia, reipublica causa 
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carsi chi si sia per lo ben pubblico: e chiamato da molti in giu- 
dizio, non iscemò punto di fama, la quale anzi per sue virtù 
andò crescendo insin che visse. 

3. In lui si conobbe mai sempre singoiar senno e prudenza ; 
che era e industrioso agricoltore, e statista, e in giure ammae- 
strato, e capitano di gran conto , e valente oratore , e delle let- 
tere tenerissimo; il cui studio avvegnaché imprendesse un po’ 
tardi , pure tal ne trasse profitto , che a stento tu potrai trovar 
cosa, sia della Grecia sia dell'Italia, che ei non sapesse. Da gio- 
vane scrisse orazioni: da vecchio compilò sette libri di storie. 
11 primo su’ fatti de’ Re di Roma : il secondo e il terzo in qual 
modo sia surta ciascuna città dell’Italia; e per questo si pare 
averli tutti e tre intitolati Origini: nel quarto poi parla delia 
prima guerra punica, nel quinto della seconda: e queste cose 
son dette tutte in sommario. Descrisse per ugual modo le altre 
guerre fino alla pretura di Sergio Galba , che mise a sacco il Por- 
togallo. Raccontò i fatti, e il nome tacque de’ capitani e degli 


suscipere inimicilias non destitit. A mullis tenlatus non modo nultum 
delrimenlum existimalionis fecit, sed quoad vixit, virlulum laude 
crevit. 

III. In omnibus rebus singulari fuit prudentia et industria, nam 
et agricola solers, et reipubliete peritus, et jurisconsultus , et magnus 
imperator, et probabili orator, et cupidissimus literarum fuit ; quo- 
rum studium etsi senior arnpueral, tamen tantum in eis progressum 
fecit, ut non facile reperire possis ncque de greecis, neque de ila- 
licis rebus, quod ei fuerit incognilum. Ab adolescentia confecit ora- 
tiones : senese hislorias scribere instituit, quorum sunt libri septem. 
Primus continet res gestas Regum populi romani, secundus et tertius 
unde queeque civitas orla sit italica; ob quam rem omnes Origines 
videtur appellasse, in quarto aulem bellum punicum primum, in 
quinto secundum: atque hcec omnia capitulalim sunt dieta. Reliqua 
bella pari modo persecutus est usque ad praeturam Sergii Galbee, 
qui diripuit Lusitanos. Atque horum bellorum duces non nominavi!, 
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altri. Ivi medesimo trattò di quel che in Italia e in Ispagna si 
par più degno di memoria: nelle quali opere pari al sommo 
studio e all’esattezza è la dottrina. Della sua vita e costumi assai 
dissi nel libro che, parlando di lui solo, feci ad istanza diT. Pom- 
ponio Attico; onde a quel volume mandiamo gli ammiratori di 
tanta virtù. 


ted sine nominibus re* notavil. In iisdem exposuil qua in Italia 
Hispaniisque viderentur admiranda: in qui bus multa industria et 
diUgeniia comparet multa dottrina. Hujus de vita et moribus plura 
m eo libro persecuti sumus, quem separatim de eo fecimus rogata 
T. Pomponii Attici. Quare studiosos Catonis ad illud volumen re- 
legamo*. 
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1. I. Pomponio Attico di casa romana sopra ad ogni al- 
tra antichissima , ebbe il grado di cavaliere passato sempre da 
uno in altro de’ suoi antenati. Il suo genitore, per que’ tempi 
benestante, era massajo e buon padre di famiglia. Essendo altresì 
amantissimo delle lettere, volle ammaestrare il figliuolo nella fan- 
ciullezza di tutte le discipline, che sono da quella età. Il qual 
figliuolo sopra un pieghevole ingegno avendo pronunzia e voce 
piacevolissima, e apprendeva di tratto le cose che gli si inse- 
gnavano, e in perfetto modo le recitava. Il perchè nella pue- 
rizia ebbe fama di migliore di que' del tempo suo , e sì chiaro 
splendeva, che l’animo generoso de* condiscepoli non poteva 
non restarne commosso. Certo è, che egli li provocava tutti col- 
l'esempio e gli accendeva; e L. Torquato e C. Mario il figliuolo 
e M. Cicerone furon di questi, i quali co' suoi costumi si legò 


I. T. Pomponius Atlicus ab origine vltima stirpi s romana gene- 
ralus, perpetuo a majoribus acceptam equestrem obtinuit dignitatem. 
Palre usus est diligente, indulgente, et, ut tum erant tempora, diti, 
in primisque studioso literarum. Hic, prout ipse amabal literas, omni- 
bus doctrinis, quibus puerilis cetas imperliti debel, filium erudivit. 
Eroi autem in puero, preeter docilitatem ingenti, rumma suavila* 
oris ac vocis, ut non solutn celeriter acciperet qua tradebantur , sed 
etiam excellenter pronuntiaret. Qua ex re in pueritia nobilis inter 
aquales ferebatur, clariusque explendescebat, quam generosi condi- 
scipuli animo aquo f erre possent. Itaque incita bai omnes studio suo: 
quo in numero fuerunt L. Torquaius, C. Marius Jilius, M . Cicero, 
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per forma, che non fu mai persona che amassero meglio di lui. 
In età giovenile rimase orfano di padre. 

2. Nell’età medesima, ammazzato che fu P. Sulpizio tribuno 
della plebe , corse lo stesso pericolo , per essere a lui di paren- 
tado congiunto; che Anicia sua cugina era moglie di M. Servio 
frate! di Sulpizio. Or, dopo ucciso il tribuno, come Attico vide 
rimescolata la città per le brigbe di Cinna , e non poter vivere 
secondo il suo grado, senza urtare coll’ una delle due parti, 
essendo la città tutta quanta da discordia assalita , parteggiando 
chi con Siila, chi con Cinna; egli fece ragione, quella essere 
l'opportunità a secondare la brama che avea, e si condusse in 
Atene. Nè già per questo ajutò meno Mario il giovane bandito 
ribelle, sovvenendolo in quel frangente di danaro. Acciocché poi 
cotal peregrinazione non pregiudicasse a’ suoi beni , colà ne tra- 
mutò una gran parte. Quivi tale era il suo vivere, che ben a 
ragione era nel cuore di tutti. Perciocché, oltre al credito che 
già, benché giovane, aveva grandissimo, spesso del suo porse 
soccorso a quel comune. Che convenendo loro far volture e non 


qvos consuetudine sua sic sibi devinxit, ut nemo iis perpetuo fuerit 
carior. Pater mature decessit. 

II. Ipse adolescentulus propter affmitatem P. Sulpicii, qui tri- 
bunus plebis inter/ectus est, non expers fuit illius periculi. Piamque 
Anicia Pomponii consobrina nupserat Ut. Servio fratti Sulpicii. lin- 
gue, interfecto Sulpicio, posteaquam vidit donano tumultu vivi totem 
esse perturbatam, ncque sibi dati facultatem prò dignitate rivendi, 
quia allerutram partem offenderei, dissodatis animis eivium, (cutn 
olii sullanis, alii cinnanis faverent partibus) idoneum lempus ralus 
stuchis obsequendi suis, Athenas se contulit. Pi eque eo sedus ado- 
lescenlem Marium hoslem judicatum juvit opibus suis, cujus fugam 
pecunia sublevavit. Ac ne ilio peregrinano detrimentum aliquod af- 
ferret rei familiari, eodem magnam partem fortunarum trajecil sua- 
rum. Hic ita vùcit, ut universis Athenicnsibus merito esset carissi- 
mus. Pi am proeter gratiam, quee jam in adolescenlulo magna eroi, 
sape suis opibus inopiam eorum publicam levavit. Cum enim ver- 
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avendone onesto partito, esso sempre vi riparò, e in guisa, che 
nè volle mai un picciolo di interesse, nè patì che più là del 
tempo posto si rimanessero debitori. Le quali due cose erano 
loro utilissime, perchè nè lasciava colla sua indulgenza invec- 
chiare il debito, nè crescere, moltiplicando le usure. A tal der- 
rata fece ancora la giunta di donare a que' cittadini tanto di 
grano, che ne avessero sei modj per testa, cioè una misura, 
che colà chiamano medinno. 

3. Tali erano poi suoi costumi e maniere, che con gli ul- 
timi si accomunava; e a’ primi pareva uno di loro: onde fa 
al possibile onorato da tutti, e volevano ad ogni costo farlo 
concittadino: la qual cortesia a lui non piacque accettare; da 
che si vuol per alcuni, perdersi la cittadinanza romana chi un’al- 
tra ne piglia. Fiuattantocbè fu in Atena, si oppose di forza che 
nè eziandio una statua gli fosse posta; partitone, non potè; e 
così a lui , che era stato in ogni pubblica cosa mano e mente 
degli Ateniesi, e a Pilia ne innalzarono alquante in luoghi in- 
violabili. È dunque innanzi tratto da riconoscere dalla fortuna 


turam facere publice necesse esset, ne que ejus conditionem aiqmm 
haberent; semper se interposuil, atque ila, ut neque usuram um- 
qvam ab Ut acceperit, neque longius, quam dictum esset, eos debere 
passus sit. Quod utrumque erat iis salutare; nam neque indulgendo 
inveterascere eorum <rs alienum paiiebatur, neque multiplicandis usu- 
ris crescere. Auxit hoc officium alia quoque liberalilate. Nam uni- 
versos frumento donavit, ila ut singulis sex modii tritici darentur: 
qui modus mensurx, medimnus Alhenis appellatur. 

III. Hic autem sic se gerebat, ut comniunis infimis, par prin- 
cipibus videretur. Quo factum est, ut huic omnes honores quos pos- 
sent, publice haberent, civemque facere studerent. Quo beneficio ille 
uti noluit: quod nonnulli ita interpretantur, amitti civilatem roma- 
nam, alia adscita. Quamdiu adfuit, ne qua sibi statua poneretur 
resi Hit; absens, prohibere non potuit. Itaque aliquot ipsi et Piliw 
locis sanctissimis posuerunl: hunc enim in omni procuratione reipu- 
blicae actorem auctoremque habebant. Igitur primum illud munus 
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esser lui nato in Roma , e avuto per patria e domicilio la sedia 
dell'impero del mondo: è poi da attribuire al suo senno, che 
venuto essendo nella città di tutte più reverenda, più dotta e 
gentile, vi fosse sopra ogni altro avuto carissimo. 

4. Qua fermatosi Siila tornante dall’Asia, volle sempre aver 
seco Pomponio, de' laudevoli modi e del suo sapere innamorato. 
Perciocché esso parlava sì bene greco, che parea dirittamente 
nato in Atene. Tale era poi la dolcezza del favellar latino, che 
appariva in lui una cotal grazia natia, non acquistata. Recitava 
altresì poemi dell* una lingua e dell’altra, da non potersi meglio. 
Perlaqualcosa quegli mai noi partiva da sé, e bramava seco me- 
namelo: al che studiandosi di recarlo, Deh, gli rispose Pom- 
ponio, non volermi condurre contro di coloro, co’ quali non volendo 
io prender Carmi contro di te, m' indussi ad abbandonar V Italia. 
Lodò Siila tal fede e pietà , e in partendo volle che tutti i doni , 
che aveva dagli Ateniesi ricevuto, fossero posti in mano di lui. 
Ne' molti anni della dimora che e' fece in Atene, quantunque 


fortuna, quod in ea potissimum urbe natus est, in qua domicilium 
orbis terrarum esset imperii, ut eamdem et patriam haberet et domum: 
hoc specimen prudentia, quod cum in eam se civilatem contulisset, 
qua antiquitate, humanitate, doclrina prastaret omnes, vnus ei ante 
alios fuerit carissimus. 

IV. Huc ex Asia Sulla decedens cum venissel, quamdiu ibi fuit, 
securn habuit Pomponium, captus adolesceniis et humanitate et do- 
clrina. Sic enim grace loquebatur, ut Athenis natus uìderelur. Tanta 
autem suavitas eroi sermonis latini, ut apparerei m eo nativum quem- 
dam leporem esse, non adscitum. Idem poemata pronuntiabal et grace 
et latine sic, ut supra nihil posset. Quibvs rebus factum est, ut Sulla 
nusquam eum ab se dimilteret, cuperetque secum deducere: qui cum 
persuadere tentarel, Noli, oro te, inquii Pomponius, adversum eos 
me velie ducere, cum quibus, ne contra te arma fcrrem, Ita- 
liani reliqui. At Sulla, adolesceniis officio collaudato, omnia mu- 
nera ei, qua Athenis acceperat, proficiscens jussit deferri. Hit com- 
plures anno s moralus, cum et rei familiari tantum opera darei. 
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alle cose sue intendesse, quanto si conviene a provvido capo di 
casa, e il resto del tempo desse alle lettere o al bene di quella 
repubblica; niente di meno prestò servigio agli amici nelle par- 
ticolari bisogne, venendo spesso a’ loro consigli, a' quali, se 
trattato si fosse di cosa grave, mai non mancò. Così singoiar 
fede in ogni stretta osservò a Cicerone , cui fuggente dalla patria 
donò dugencinquantamila sesterzi. Tranquillale finalmente le cose 
romane, a Roma si ricondusse, essendo consoli (così mi pare) 
L. Cotta e L. Torquato, e il dì del suo partire tutta Atene fu 
in lagrime. Tanto gravava loro tal perdita! 

5. Aveva esso un zio materno Q. Cecilio, di L.Luculio amicis- 
simo , cavaliere romano assai ricco , ma sì fantastico , che uomo 
non era al mondo, che potesse patirlo. Ma Attico, senza fargli 
mai dispiacere, lo ebbe con tutti suoi modi bizzarri in tal ri- 
verenza, che quei l'amò fino allo stremo della vecchiezza. E tal 
divozione fu rimeritata assai bene; che Cecilio nel testamento 
che fece in sul morire, lo adottò, lasciandolo erede di tre quarti 
del suo avere, che forse furono un dieci milion di sesterzi. La 


quantum non indìligens deberet pater/amilicu , et omnia reliqua tem- 
pora aut literis, aut Athetiiensium reipublicce tribueret ; nihilominus 
amidi urbana officia pr testili t. !\'am et ad comitia eorum venutavi/, et, 
si qua res major acta est, non defuit: sicul Ciceroni in omnibus ejus 
periculis singularem fidem prcebuit , cui ex patria fugienti sestertium 
ducenta et quinquaginta millia donavil. Tranquillatis autem rebus 
romanis, remigravit Bomam, ut opinor, L. Cotta et L. Torquato 
consulibus: quem diem sic universa civitas Alheniensium prosecuta 
est, ut lacrimis desidera futuri dolorem indicarci. 

V. Habebat avunculum Q. Coecilium, equitem romanum, fami- 
liarem L. Luculli, divitem, difficiliima natura, cujus sic asperi to- 
tem veriius est, ut quem nemo ferre posset, hujus sine offensione 
ad summam senectutem retinuerit benevolentiam. Quo facto tulit pie- 
tatis fruclum. Ccecilius enim moriens testamento adoptavit eum, he- 
redemque fecit ex dodrante ; ex qua hereditate accepit circiter centies 
sestertium. Erat nupta soror Attici Q. Tullio Ciceroni, easque nuptias 
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sorella di Attico si era maritata a Q. Tullio Cicerone; e queste 
nozze aveva stretto M. Cicerone, con cui, iin da quando erano 
condiscepoli, aveva amicizia e dimestichezza anche troppo mag- 
giore che con Quinto; talché si vede, che all' amore scambievole 
più dell’ affinità vale la simiglianza de’ costumi. Usava poi inti- 
mamente con Q. Ortensio, che a que’ dì manteneva il primo 
grado dell’ eloquenza; onde discerner non si poteva qual de’ due 
gli volesse meglio, se Ortensio o Cicerone, e (odi malagevolis- 
sima cosa) teneva con loro siffatte maniere, che tra cotali uo- 
mini , che sì caldamente gareggiavano della gloria , non fu mai 
punto d'invidia, ed esso era il cappio di tale amistà. 

6. Ne' fatti della repubblica si portò in modo , che era sem- 
pre tenuto (come era veramente) della parte più sana, ma non 
per questo si commetteva alle civili tempeste, essendogli avviso, • 
non avere più signoria di sè chi vi si fosse abbandonato , che chi 
fosse trabalzato da quelle del mare. Onori non chiese, quan- 
tunque si pel favore e sì pel grado ne avesse aperta la porta ; 
conciossiachò nè si potevano chiedere all’ antica , nè , salve le 
leggi, ottenere in tanti brogli de' vogliolosi, nè senza pericolo 


M. Cicero ccmciliarat, cum quo a condiscipulatu vivebat conjunctis- 
sime, multo eliam famiUarius quam cum Quinto, ut judicari possil 
plus in amicitia valere similitudinem morum, quam ajfinitatem. Ute- 
batur autem intime Q. Hortensio, qui iis temporibus principatum 
eloquenlice tenebat, ut intè (ligi non posset uter cum plus diligerei, 
Cicero an Horlensius, et (id quod eroi difficilUmum) efficiebat, ut 
inter quos tanta lavdis esset cemulatio, nulla intercederei obtreeta- 
tio, essetque talium virorum copula. 

VI. In republica ila est versatus, ut semper optimarum partium 
et esset et exislimarelur. Aeque tamen se eivilibus fluctibus commu- 
terei, quod non magis eos in sua potestate existimabat esse, qui se 
iis dedissent, quam qui maritimis jaciarentur. Honores non peliit, 
cum ei paterent propter vel gratiam, vel dignitatem ; quod ncque 
peti more majorum, ncque capi possent, conservai is legibus, in tam 
effusis ambitus largitionibus , neque geri e republica sine pericolo, 
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ritenere in bene del pubblico in città sì corrotta. Ad iucanti mai 
non si accostò: non fu mai mallevadore, nè compratore di nes- 
suna cosa: non mosse mai querela contro alcuno, nè mai alle 
altrui sottoscrisse: nou chiamò mai persona in giudizio, nè mai 
fuvvi chiamato. Le prefetture di molti consoli e pretori offer- 
tegli accettò a patto di non andar mai in provincia: fu contento 
dell’ onore, non curò il guadagno. Anzi nè pur con Q. Cicerone 
volle andare nell’ Asia , potendo appresso lui aver grado di le- 
gato , giudicando sconvenirgli , dopo rifiutata la pretura , esser 
suggetto al pretore. Così adoperando, non pure alla sua con- 
venienza provvedeva, ma alla quiete eziandio, cessando da sè 
anche i sospetti di colpa. Da ciò ne seguiva, che tal sua cir- 
cospezione riusciva a tutti più cara , veggendo , che non era fatta 
servire al timore nè alla speranza, sì alla ragionevolezza. 

7. Cadde la dvil guerra ccsariana, ed e’ per essere in su i 
sessanta anni, giovandosi del privilegio dell'età, nou mosse piè 
di Roma. Agli amici che passavano a Pompeo, diede del suo 
quel che lor bisognasse. Allo stesso Pompeo, col non seguitarlo, 


corruptis ritritali* mori bus. Ad hastam publicam numquam accessit: 
nulltus rei ncque praes, neque manceps factus est: neminem neque 
suo nomine , neque subscribens accusavit: in jus de sua re numquam 
Ut: judidum nullum habuit. Multorum consulum prcetorumque pra- 
fecturas delatas sic accepit, ut neminem t» provinciam sit secutus, 
honore fuerit conlentus, rei familiaris despexerit fructum. Qui ne 
eum Q. quidem Cicerone voluerit ire in Asiam, cum apud eum le- 
gati locum obtinere posset. Non enim decere se arbilrabatur, cum 
praturam gerere noluisset, asscclam esse prie tori*. Qua in re non 
solum dignitati serviebat, sed etiam tranquillitali, cum suspicione* 
quoque vitaret criminum. Quo fiebat, ut ejus observantia omnibus 
esset cariar, cum eam officio, non timori, neque spei tribui viderent. 

VII. luridi t ccesarianum civile bellum, cum haberet annos rir- 
citer sexaginta. l’sus est alati s vaeatione, neque se quoquam movil 
ex urbe. Qua amidi suts opus fuerant ad Pompejum profiriscen- 
tibus, omnia ex sua re fi miliari dedii. Ipsum Pompejum non jun- 
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non fece ingiuria; che nulla aveva da lui ricevuto, uè ricchezze 
uè onori, come tanti altri; parte de' quali di malissima voglia 
si misero nella sua oste, parte (e cosse molto a quel grande) 
si rimasero a casa. A Cesare poi tanto piacque la neutralità di 
Attico, che dopo la vittoria, facendo per iscritto imposte a co- 
loro che furon per sè, non solamente lui non gravò, ma dal 
campo di Pompeo gli fece anche dono del nipote e del cognato. 
Così per l'antico modo di vivere scampò di nuovi pericoli. 

8. Quando poi, ammazzato Cesare, si vide la repubblica 
venuta a mano de’ Bruti e di Cassio, e parve tutta la città es- 
sersi loro rivolta; egli fu si amico di M. Bruto, che questi, 
quantunque giovane, non usava con altri di sua età tanto fami- 
gliarmente, quanto con lui vecchio, e sei teneva non pure per 
primo consigliere, ma c con vitavaio. Saltò in testa ad alcuni, 
che da' cavalieri romani si mettesse su una cassa privata in ser- 
vigio degli ucciditori di Cesare: ciò, secondo il pensar loro, 
potersi facilmente conseguire , se allo sborso concorressero an- 
cora i principali di quell’ ordine. Adunque C. Flavio, tutto cosa 


clus non offenditi nullum enim ab eo habebat omamentum, ut ce- 
teri, qui per eum aut honores aut divilias ceperant ; quorum partim 
invitissimi castra sunt secuti, partim summa cum ejus offensione domi 
remanserunt. Attici autem quies tant opere Casari fuil grata, ut Vi- 
ctor, cum privatis pecunias per epistolas imperarci, irne non solum 
molestus non fuerit, sed etiam sororis filium et Q. Ciceronem ex 
Pompeji castris concesserit. Sic teiere instituto vita effugit nova 
pericula. 

Vili. Secutum est illud, occiso Casare, cum respublica penes 
Brutos videretur esse et Cassium, ac tota civitas se ad eos conver- 
tisse videretur. Sic M. Bruto usvs est, ut nullo ille adolescens aquali 
familiarius , quam hoc sene: ncque solum eum principem consilii ha- 
beret, sed etiam in convictu. Excogitatum est a quibusdam, ut pri- 
vatum ararium Casaris interfectoribus ab equitibus romanis consti- 
tueretur. Id facile effici posse arbitrati sunt, si et priticipes illius 
ordinis pecunias contulissent . Itaque appellatus est a C. Flavio Bruti 
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di Bruto, tastò Attico , se volesse porsi in capo di tal faccenda. 
11 quale portando opinione essere da far bene agli amici fuor 
di fazione, ed essendosi tenuto mai sempre lontano da siffatte 
brighe, Se vuole, rispose, usar Bruto delle cose mie, faccialo pure , 
per quanto miei beni il comportino ; moto non m’intendo parlare, 
nè far colleganza in questo fatto con chicchessia. Così quella mano 
di faziosi, discordante lui solo, fu dissipata. Indi a poco tempo 
cominciò Antonio pigliar vantaggio dagli altri; talché Bruto e 
Cassio, non avendo più a sperare sopra le provincie loro in 
vista assegnate da’ consoli, si dileguarono. Attico, che a quella 
parte, quando era nel forte, non avea voluto, unito ad altri, 
dar nulla , a Bruto invilito e fuggente d’ Italia mandò in dono 
centomila sesterzi, ed altri trecentomila, benché lontano, gliene 
fece dare nell’ Epiro. Non si diede a piaggiare Antonio; non la- 
sciò in abbandono i rovinati. 

9. Venne la giornata di Modena , nella quale se io soltanto 
dicessi, lui essere stato prudente, il loderei meu del giusto, 
essendo stato piuttosto indovino, se cosi è da chiamare chi ha 


familiari Atlicus, ut ejus rei princeps esse vellet. Al ille; qui officia 
amicis praslanda sine factione exislimaret, semperque a talibus se 
consiliis removissel; respondit, si quid Brutus de suis facultatibus 
uti voluisset, usurum, quantum ea pater entur: se ncque cum quo- 
quam de ea re collocuturum , neque coiturum. Sic ille consensionis 
globus, hujus unius dissensione disjeclus est. Neque multo post su- 
perior esse ccepit Antonius, ita ut Brutus et Cassius provinciarum , 
qua iis dicis causa data eranl a consulibus, desperalis rebus, in 
exilium proficiscerentur. Alticus, qui pecuniam simul cum ceteris 
eonferre noluerat fiorenti illi parti, abjeclo Bruto Ilaliaque cedenti, 
sestertium centum milita muneri misit; eidem in Epiro absens tre- 
cento jussit dari. Neque eo magis potenti adulalus est Antonio, ne- 
que desperatos reliquit. 

IX. Seculum est bellum geslum apud Mulinavi, in quo si tan- 
tum eum prudenlem dicam, minus quam debeam, pradicem; cum 
ille potius divinus fuerit, si divinatio appellando est perpetua natu- 
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naturale attitudine a benignità, che per vicenda del mondo ne 
scema, nè cresce. Antonio dichiarato ribelle era uscito d'Italia, 
uè v’era fil di speranza, che dovesse più tornare in istato. Non 
pure i suoi nimici, che erano allora molti e potentissimi, ma 
i costoro aderenti eziandio, sperando col fargli ingiuria di venire 
in fama, ne perseguitavano i dimestichi: d’ogni ben suo vole- 
vano spogliare la moglie Fulvia: brigavano altresì spegnere i fi- 
gliuoli. Attico conciossiachè fosse intimo di Ciceroue e sviscerato 
di Bruto, non pure loro non diede mano a far male ad Antonio; 
ma anzi, quanto potè il più, i dimestichi suoi che di Roma fug- 
givano, favori, e di ciò che lor bisognasse ajutò. A P. Volunnio 
poi fece tanto di bene , che nè il padre stesso avria potuto più 
là. A Fulvia medesima, tempestata di liti e da grandi spaventi 
angustiata, prestò l'opera sua per modo, che senza lui non andò 
mai a’ tribunali , entrando ancora mallevadore per lei in ogni 
cosa. Che anzi avendo essa, quando le cose le dicean bene, com- 
prato un fondo da pagarsi per lo tal dì, e non essendole ve- 


ralis bonitas, qua nullis casi bus ncque augetur, ncque minuitur. tio- 
stis Antonius judicatus, Italia cesserai : spes resliluendi nulla erat. 
Non soluto ejus inimici, qui lum erant potentissimi et plurimi, sed 
edam qui adversariis ejus se dabant, et in co ladendo se aliquam 
eonsecuturos sperabant commoditatem, Antonii familiares insequeban- 
tur; uxorem Fulmam omnibus rebus spoliare cupiebant; liberos edam 
extmguere parabant. Atticus cum Ciceronis intima familiaritate ute- 
retur, amicissimus esset Bruti, non modo nihil iis induisti ad Anto- 
nium violandum ; sed e contrario familiares ejus ex urbe profugien- 
tes, quandi m potuil, texit: quibus rebus indiguerunt, adjuvit. P. 
vero \olumnio ea tribuit, ut plura a parente proficisci non polverini. 
Ipsi autem Fulvia, cum litibus distineretur, magnisque terroribus 
vexaretur, tanta diligenlia officium suum prastitit , ut nullum illa 
stiterit vadimonium sine Attico: hic sponsor omnium rerum fuerit. 
Quin eliam cum illa fundum secunda fortuna emisset in diem, ncque 
post calamitatem versuram facere potuissel, il/e se interposuit, pe- 
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nulo fatto dopo la sventura trovar prestatore, egli si mise di 
mezzo, le dette danaro senza interesse, senza una carta, repu- 
tandosi a gran guadagno l’ esser conosciuto ricordevole e grato , 
e in un medesimo appalesare, sè essere amico delle persone, 
non della ventura. Le quali cose facendo, non si poteva aver 
sospetto , lui farle con secondo fine ; da che non cadeva in mente 
ad alcuno , che la repubblica tornasse mai alle mani di Antonio. 
Apponendogli di quando in quando taluno de’ nobili , che mo- 
strasse d’ amare i mali cittadini , egli , come uomo deliberato , 
badava anzi a ciò che gli conveniva, che a ciò che agli altri 
dovesse poter piacere. 

10. Di repente si mutò la fortuna. Tornato Antonio in Italia, 
da tutti si credeva Attico in gran pericolo per la dimestichezza 
di Cicerone e di Bruto. All’ arrivo de' comandanti, per paura 
delia proscrizione si era egli ritirato dal foro, e in casa P. Vo- 
lunnio, al quale, come dissi, avea fatto testé di gran bene, sta- 
vasi ricoverato (fu tale a que’ dì il voltar della fortuna, che 
or questi , or quegli erano o nel colmo della ruota , o giù al 
fondo), avendo con seco Q. Gellio Cano della stessa sua età, 


runiam sine femore, sineque ulta stipulalione credidii, maximum 
exislimans quceslum, memorem gratumqve cognosci, simulque ape- 
rire, se non fortuna, sed hominibus solere esse amicum. Qua cum 
faciebat, nemo eum tempori» causa facere, poterai existimare: ra- 
mini enim in opinionetn veniebat, Antonium rerum potiturum. Sed 
sensim is a nonnulla optimatibus reprehendebatur, quod parum odisse 
malos cives videretur. lite autern sui judicii potius quid se facere 
par esset intuebatur, quam quid olii laudaturi forent. 

X. Conversa subito fortuna est. Ut Antonius rediit in Ilaliam , 
nemo non magno in periculo Atticurn fulurum pularat propter in- 
timam familiarilatem Ciceroni» et Bruti. Ilaque ad adventum impe- 
ratorum de foro decesserat, timens proscriptionem , latebatque apud 
P. Volumnium , cui, ut ostendimus, panilo ante opem luterai. Tanta 
varietà s iis temporibus fuit fortuna, ut modo hi, modo illi «n summo 
essent aut fastigio aut periculo. Habebat secum Q. Gellium Canum 
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che era un altro lui. Nuova prova della bontà di Attico sia, che 
con quello, che da fanciullo avea conosciuto alla scuola, visse 
sì intimamente, che fino all'età decrepita venne loro amicizia 
crescendo. Antonio, quantunque odiasse a morte Cicerone, tal- 
ché non solo era nimico di lui, ma e di tutti coloro che gli 
erano amici, e volesse tutti proscriverli; pure alle parole di molti 
si risovvenne de' benefizi di Attico; e avendo saputo dove stava, 
gli scrisse di sua mano che non temesse, e venisse a lui di pre- 
sente: sè averlo cassato dal ruolo de’ proscritti, e a suo riguardo 
ancor Gellio Cano. Affine poi che non corresse alcun risico, per 
esser di notte, gli mandò buona scorta. Ecco come Attico, nello 
spavento in cui era, e se stesso salvò, e quello altresì, che di 
tutti aveva carissimo. Nè fu mai che egli accattasse ondechessia 
favori per se solo in proprio, ma sempre a comune con lui, 
acciocché fosse chiaro, che esso nè al bene nè al male voleva 
esserne mai diviso. Che se si loda a cielo quel piloto, che dagli 
scogli e dalle tempeste del mare campa suo legno, come noi 


trqualem, simillimumque sui. Hoc quoque sit Attici bonitatis exem- 
plum, quod cum eo, quem puerum in ludo cognoverat, adeo con- 
juncte vixit, ut ad ex tremam alatem amicitia eorum creverit. Anto- 
nius autem, etsi tanto odio ferebatur in Ciceronem, ut non solum ei, 
sed omnibus etiam ejus amicis esset inimicus, eosque vellet proscri- 
bere; multis horlanlibus, tamen Attici memor fuit officii, et ei, cum 
requisissi ubinam esset, sua manu scripsit, ne limerei, stalimque ad 
se venire t.- se eum et illius causa Gellium Canum de proscriplorum 
numero exemisse: ac, ne quod in periculum inciderei ( quod noctu fie- 
bat), prtesidium ei misit. Sic Atticus in summo timore, non solum 
sibi, sed etiam ei, quem carissimum hubebat, prcesidio fuit. fieque 
enim suit solum a quoquam auxilium petiit salulis, sed conjunctim; 
ut appareret nullam sejunctam sibi ab eo velie fortunam. Quod si 
gubernalor precipua laude fertur, qui navem ex hieme marique 
scopuloso sernat; cur non singularis ejus existimetur prudentia, qui 
ex tot tamque gravibus procellis civilibus ad incolumitatem pervenite 


Digitized by Google 


T. POMPONIO ATTICO 201 

non giudicheremo singolare la prudenza di chi da tante e tanto 
gravi civili procelle si trasse in porto? 

11. Uscito Attico di tai pericoli , ad altro non pensò , che 
ad ajutare in ogni guisa chiunque potesse. Per le taglie poste 
da’ comandanti , dando il popol minuto la caccia a' proscritti , 
non capitò persona in Epiro, che non fosse provveduta di tutto, e 
che non potesse rimanervi per sempre. Anzi dopo la giornata di 
Filippi , morti C. Cassio e M. Bruto , si diè a soccorrere L. Giulio 
Mocilla stato pretore, e il figliuol suo, e Aulo Torquato e gli 
altri tutti involti nella stessa disgrazia, e comandò che dall' Epiro 
fossero in Samotracia forniti di tutto. Ma egli è difficile andar 
dietro ad ogni cosa, e a ciò che poco monta. Io vo’solo che si 
sappia, nè essere stata sua liberalità non durevole, nè maliziosa: 
e questo dalle cose medesime vien provato e dalla condizione 
de' tempi ; da che non vendette mai suoi favori a' prosperati , 
anzi sovvenne sempre agli oppressi, non aveudo careggiato meno 
Servilia madre di Bruto nel tempo felice, che si facesse dopo 
la morte di lui. Per questa sua liberalità non ebbe un nimico ; 


Quibus ex malis ut se emersemi, nihil aliud egit, quam ut plurimis, 
qvibus rebus posset, esset auxilio. 

XI. Cum proscriptos , preemiis imperatorum, vulgus conquireret , 
nemo in Epirum venit, cui res ulta defuerit: nomini non ibi per- 
petuo manendi poteslas facta est. Quin etiam post praelium philip- 
pense, interitumqve C. Cassii et M. Bruti, L. lulium Mocillam prce- 
lorium et ejus ftlium, Aulumque Torqualum, celerosque pari fortuna 
perculsos, instituit tueri, atque ex Epiro his omnia Samothraciasn 
supportati jussit. Difficile enim est omnia persequi et non necessaria. 
Illud unum intelligi volumus: illius liberalilatem neque temporariam, 
neque callidam fuisse. Id ex ipsis rebus ac temporibus judicari pot- 
esti 1 u °d non florenlibus se vendi tavit, sed affiiclis semper succur- 
rit : qui quidem Serviliam Bruti matrem, non minus post mortem 
ejus, quam fiorente coluerit. Sic liberalitate ulens nullas inimici- 
tias gessi!: quod neque lirdebat quemquam, neque, si quam injuriam 
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che non offendeva persona : e se veniva oltraggiato , amava me- 
glio dimenticarsene, che prenderne vendetta. Per l’opposito scri- 
veva in marmo i benefizi ricevuti ; ma de’ fatti da sè tanto si 
ricordava, quanto il beneficato gliene mostrava gratitudine. La- 
onde provò esser vero , che i costumi formano a ciascuno la sorte. 
Nè mica egli prima formò sua sorte , che se medesimo , essen- 
dosi mai sempre preso guardia di non essere a ragione incol- 
pato di checchessia. 

12. Dal che ne venne, che M. Vipsanio Agrippa di Cesare 
il giovane famigliarissimo , conciossiachè pel credito suo e per 
la potenza di Ini avesse copia di qualsivoglia più vantaggiato 
partito, amò soprattutto imparentarsi con Attico, e alle nozze 
delle più nobili donzelle la figliuola antipose di un cavaliere 
romano. E di tai nozze mezzano (che non è da passarsene) fu 
M. Antonio, uno de' tre eletti a dar sesto alla repubblica; per 
la cui amicizia potendo arricchire anche più , tanto fu di lungi 
da tal desiderio, che di quella si giovò solamente per ajutare 
gli amici ne' pericoli e nelle sventure: e prova ne diede appuuto 


acceperat, non malebat oblivisci, quam ulcisci. Idem immortali me- 
moria prcecepla retinebat beneficia : qua; autem ipse tribuerat, tam- 
diu meminerat, quoad ille gratus erat, qui acceperat. Itaque hic fecit, 
ut vere dicium videatur, Sui cuique mores fingunt fortunam. Nc- 
que tamen prius ille fortunam, quam se ipse finxit, qui cavit ne qua 
in re jure plecterelur. 

XII. Uis igitur rebus effecit, ut M . Vipsanius Agrippa, intima 
familiaritale conjunctus adolescenti Casari, cum propter suam gra- 
tiam et Casaris potentiam, nullius conditionis non haberet potesta- 
tem, potissimum ejus diligerei affinitatem, praoptaretque equilis ro- 
mani filiarn generosarum nuptiis. Atque harum nuptiarum concilicUor 
fuit ( non enim est celandum ) M. Antonius triumvir reipublica con- 
stituenda, cujus gratia cum augere possessiones posset suas, tantum 
abfuit a cupidilate pecunia, ut nulla in re usus sit ea, nisi in de- 
precandis amicorum aut periculis aut incommodis : quod quidem sub 
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nella proscrizione. Perciocché avendo i triunviri, secondo usa- 
vano in quel tempo, venduto i beni di L. Saufejo cavaliere ro- 
mano suo coetaneo, il quale da più anni per amore della filosofia 
se ne stava in Atene, e aveva in Italia poderi di gran valuta; 
tanto fece Attico coll'opera e ingegno suo, che Saufejo seppe 
nel momento medesimo di aver perduto e ricoverato il patri- 
monio. Per simil modo campò L. Giulio Calido (questi, dopo 
la morte di Lugrezio e di Catullo, pure a me potersi con ve- 
rità sostenere, essere il primo poeta dell' età nostra, nè punto 
meno dabben uomo e dotto), il quale, colpa del suo grand’avere 
dell'Affrica, fu messo, benché assente, nel numero de’ proscritti 
da P. Volunnio soprantendente degli ingegneri militari di Anto- 
nio. Dalle quali cose fatte in tai tempi ne viene, essere assai 
difficile a diffinire, se a lui più di fatica portasse o di gloria 
quel che ne’ pericoli degli amici fece conoscere, che, cioè, non 
minor pena si dava de’ presenti, che de’ lontani. 

13 . Nè fu solamente buon cittadino, ma e buon capo di casa. 
Conciossiachè, quantunque danajoso, nessuno amò il comprare 


ipsa proscriplione perillustre fuil. Nam cum L.Saufeji cquilis romani 
cequalis sui, qui complures annoi studio duclus philosophitr Athenis 
habitabat, habebatque in Italia pretiosas possessione s, triumviri bona 
vendidissenl , consuetudine ea, qua tum res gerebantur; Attici labore 
atqve industria factum est, ut eodem nun/io Saufejus fieret cerlior, 
se patrimonium amisisse et recuperasse. Idem L. lulium Calidum, 
quem post Lucretii Catullique mortem multo eleganlissimnm poetata 
nostram tulisse cetatem vere videor posse contendere, ncque minus 
virum bonum optimisque artibus eruditum, post proscriptionem equi- 
turn, propter magnai ejus africana s possessiones , in proscriptorum 
numerum a P. Volumnio prcefecto fabrum Antonii absentem relalum 
expedimt. Quod in presenti utrum et laboriosius an gloriosius fuerit, 
difficile fuit judicare ; quod in eorum periculis non secus absentes, 
quam prcesenles amicos Attico esse cura’ cognitum est. 

XIII. Neque vero minus ille vir, bonus paterfamilias habitus est, 
quam eivis. !\’am cum esset pecuniostts, nemo ilio minus fuit emax, 
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nè il fabbricare meno di lui: non pertanto la sua abitazione era, 
quanto esser poteva, bella ed agiata, e tutte ottime le robe di 
suo servigio. Poiché ebbe la Tanfdana sul Quirinale ereditata dal 
zio, la cui amenità non consisteva nella fabbrica, si nel bosco; 
da che il palazzo edificato ab antico era ben iuteso, più che son- 
tuoso: al quale non fe mai cambiamenti, tranne i necessari nelle 
parti logore dal tempo. Ebbe famiglia, secondo appariscenza, 
appena mediocre; secondo comodità, bonissima. Perciocché vi 
erano giovani eruditissimi, ottimi lettori e moltissimi copisti; nè 
v'era staffiere, che leggere e scrivere non sapesse assai bene: 
eccellenti erano similmente tutti gli altri fanti di servigio dome- 
stico; e tuttavia di questi non aveva altro, che natogli in casa 
e in casa cresciuto: il che fa vedere sì la sua moderazione, sì 
la sua diligenza. Conciossiachè non bramare il soperchio (che, 
come tu vedi, bramano i più) è da uom moderato; e le cose 
procacciare meglio con arte che a prezzo , è industrioso sopra 
il comune. Gentile era, non pomposo; splendido, non prodigo; 


minus adifteator. rieque tamen non in primis bene habilavit, ornni- 
busque oplimis rebus usus est. l\'am domum habuit in colle quiri- 
nali lamphilanam , ab avunculo heredilale reliclatn, cujus aincenilas 
non (edificio sed silva constabat: ipsum enìm tectum antiquilus con- 
stitutum plus salis, quam sumptus habebal; in quo ni AH commutami, 
nisi quod v etustute coactus est. Usus est familia, si utilitate judi- 
candum est, optima ; si forma, vix mediocri, ft'amque in ea crani 
pueri literalissimi , anagnostee optimi, et plurimi librarii ; ut ne pe- 
disequus quidem quisquam esset, qui non utrumque horum pule re 
facere posset. Pari modo artijices celeri, quos cullus domesticus de- 
siderai, opprime boni; ncque tamen horum quemquam, nisi domi na- 
ta;/!, domique factum habuit : quod est signum non solum conlinenlite, 
sed etiam diligendo:. liam et non intemperanler concupiscere , quod a 
pluribus videas, continente debet duci; et polius diligendo, quam 
predo parare, non mediocris est industria. Elegans non magnificus; 
splendidus non sumptuosus; omni diligendo munditiam non affluen-' 


Digitized by Google 



T. POMPOMO ATTICO 


205 


la nettezza amava assai, ma non eccessiva; c per non essere mo- 
strato a dito , masserizie aveva nè molte , nè poche. Nè mi pas- 
serò di cosa, quantunque creda che a taluni parrà un bel nulla; 
che, cioè, magnifica da cavaliere essendo la sua mensa, e spesso 
chiamandovi persone di ogni ordine; non ispese (io lo so, ed 
è scritto nel suo diario) mese per mese più di tremila assi: c 
dico questo, non per averlo udito, ma co’ miei occhi veduto; 
da che per la intrinsichezza io era uno di casa sua. 

14. Non canto, non suono fu udito mai alla sua mensa, sì 
bene il lettore: il che, a parer mio, è piacevolissima cosa: nè 
senza lettura si sedette mai alla sua tavola, a fine che l'animo 
de’ commensali si ricreasse non meno del corpo, invitando egli 
chi era dei suo gusto medesimo. Conciossiachè tanto di oro gli 
fosse venuto in casa, non mutò punto del modo di vivere or- 
dinario , non del suo usato ; e fu di tal temperanza , che nè con 
due milion di sesterzi ereditati dal padre, visse poco splendido; 
nè più dovizioso con dieci milioni , la stessa regola tenendo nel- 


tiam affectabat : supellex modica non multa, ut in neulram parlem 
conspici posset. Nec hoc prateribo, quamquam nonnullis leve vtsum 
tri putem. Cum in primis laulus esset eques romanus, et non parum 
liberaliler domum suam omnium ordinum homines invitarci, scimus 
non amplius quam tema millia (tris, perteque in singulos menses 
ex ephemeride eum expensum sumplui ferre solitum. Atque hoc non 
auditum, sed cognitum prcedicamvs: scepe enim propler familiari- 
tatem domesticis rebus interfuimus. 

X IV. Remo in convivio ejus aliud acroama audivit, quam ana- 
gnosten: quod nos quidem jucundissimum arbitramur. Ncque um- 
quam sine aliqua lectione apud eum caenatum est, ut non minus 
animo, quam ventre convivce delectarentur : namque eos vocabat, quo- 
rum mores a suis non abhorrerenl. Cum (anta pecunia facta esset 
accessio, nihil de quotidiano cullu mutavi t, nihil de vita consuetu- 
dine : tanlaque usus est moderatane , ut ncque in sestertio vicics, 
quod a patre acccperat, parum se splendide gesserit ; ncque in se- 
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l’una fortuna e nell'altra. Non ebbe giardini, nè villa suburbana 
o marina di costo, nè un podere in Italia, dell’ ardeatino e no- 
mentano in fuori, tornandogli ogni rendita da' beni dell’ Epiro 
e di Roma: dal che si viene a conoscere, che egli non faceva 
spese a ragguaglio della ricchezza, ma della ragione. 

15. Bugie non diceva, nè le poteva patire: appajava la cor- 
tesia col contegno, e colla gravità la piacevolezza; onde mala- 
gevole era a comprendersi qual cosa ne' suoi amici fosse più, 
se l' amore o la riverenza. Cauto egli era nel promettere ; perchè 
avvisava non esser liberale, ma leggiero chi dà parola da non 
poter mantenere : ma quando prendeva sopra sè alcuna faccenda , 
di forza vi si adoperava , mostrando di non trattare affare rac- 
comandatogli , ma proprio suo. Nè dalle brighe prese mai si ri- 
trasse, siccome quegli che credeva pericolarne il suo buon nome, 
di cui sopra tutto era tenerissimo. Onde ne venne, che M. e Q. 
Ciceroni, Catone, Mario, Q. Ortensio, A. Torquato e altri molti 


ttertio centies affluenti us vixeril quam instituerat, parique fastigio 
sleterit in utraque fortuna. Ptullos habuit hortos, nullatn suburba- 
nam aut maritimam sumptuosam villam, ncque in Italia, preeter 
ardealinum et nomentanum, rusticum prcedium: omnisque ejus pe- 
cunia ? reditus conslabat »'n epiroticis et urbani s possessionibus. Ex 
quo cognosci potest, eum usum pecunia: non magnitudine, sed ralione 
metiri solilum. 

XV. Mendacium ncque dicebat, neque pati poterai. Itaque ejus 
comitas non sine severitate erat, neque gravilas sine facilitale; ut 
difficile esset intellectu, utrum eum amici magis vererenlur, an ama- 
retti. Quid quid rogabatur, religiose promittebat; quod non liberalis, 
sed levis arbitrabatur, polliccri quod prceslare non posse t. Idem in 
nitendo quod semel annuisset, tanta erat cura, ut non mandatam, 
sed suam rem viderelur agere. Numquam suscepti negotii eum per- 
teesum est : suam enim existimationem in ea re agi putabat, qua 
nihil kabebat carius. Quo fiebat, ut omnia M. et Q. Ciceronum, 
Catonis, Marii, Q. Hortensii, Aulì Torquati, mullorum prtelerea 
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cavalieri ungergli tra le mani tutti lor fatti. Le quali cose mo- 
stravano , lui appeusatameute , non per dappocaggine avere schi- 
fato la pubblica amministrazione. 

16. Dell’ indole sua dolce poi io non posso porre in mezzo 
miglior testimonio di questo ; che egli da giovane fu la delizia 
di Siila vecchio; e da vecchio di M. Bruto giovane. Con que’ 
poi del suo tempo Q. Ortensio e M. Cicerone usò in tal maniera, 
che diffidi cosa è a diciferare per quale età egli fosse meglio 
fatto: sebbene lui sopra tutti amò Cicerone, talché nè eziandio 
Quinto fratello gli fu più caro e dimestico. Del che sono prova, 
senza que' libri già pubblicati, ne’ quali di lui fa menzione, se- 
dici volumi di lettere scritte ad Attico dal suo consolato fino 
alla morte. Le quali chi legga, vi trova per poco una compi- 
lata storia di que’ tempi. Conciossiachè quivi si discorrono per 
singulo le pratiche de’ principi, le falte de’ capitani, e i nuovi 
stati della repubblica per modo, che se ne vengono a sapere 
tutti i particolari , e conosciamo agevolmente come la prudeuza 
scusi quasi l’arte del divinare. Poiché Cicerone non predisse sol- 


equitum romanorum negotia procurarci. Ex quo judicari poterai, 
non inerita, sed judicio fugisse reipublicce procurationem. 

XVI. Humanitatis vero nullum afferre majus teslimonium pos- 
sum, quam quod adolescens idem seni Sulla fuerit jucundissimus ; 
senex adolescenti M. Bruto. Cum aqualibus autem suis Q. Hortensio 
el M. Cicerone sic v ixerit, ut judicare difficile sit, cui alali fuerit 
aplissimus : quamquam eum pracipue dilexil Cicero, ut ne frater 
quidem et Quintus carior fuerit, aut familiarior. Et rei sunt indicio 
prater eos libros, in quibus de eo facit mentionem qui in vulgus sunt 
edili, sexdecim volumina epistolarum ab consulatu ejus usque ad 
extremum tempus ad Atticum missarum. Qua qui legai, non mul- 
tum desideret historiam contexlam illorvm lemporum. Sic enim omnia 
de studiis principum, vitiis ducum, oc mulationibus reipublica per- 
scripta sunt, ut nihil in »m non appareat : et facile existimari possit, 
prudenliam quodammodo esse divinalionem . Non enim Cicero ea so- 
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tanto dovere avvenire le cose che avvennero, lui vivo; ma quelle 
eziandio che ora accadono, quale indovino profetizzò. 

17. Or della pietà di Attico che potrò mai dire sopra di 
quello, che io stesso ho udito dalla sua bocca nell' esequie della 
madre che morì di novanta anni, avendone egli sessantasette ; 
gloriarsi , cioè , di non essergli mai bisognato far pace con lei , 
nè aver mai garrito colla sorella sua coetanea? Indizio egli è 
questo, o di non esser mai stata tra loro alcuna doglienza, o 
di esser lui stato verso de' suoi così dolce, che peccato credeva 
crucciarsi con chi era tenuto d’ amare. £ ciò non pur fece per 
natura, alla quale tutti obbediamo, ma e per precetti di scuola; 
che ricevuto aveva nell' animo le dottrine de' migliori filosofanti 
non a pompa, sì a regola della vita. 

18. Imitò altresì per punto i costumi de’ vecchi, essendo 
delle cose antiche innamorato , delle quali si conoscea tanto in- 
nanzi , che tutte quante le spose in quel libro , in cui descrisse 
i maestrati. Concìossiachè non v’ha legge, nè pace, nè guerra, 


lum qua, vivo se, acciderunt, futura pradixit, sed etiam qua nunc 
usu veniunt, cecinit ut vates. 

XVII. De pietale autem Attici quid plura commemorem , cum 
hoc ipsum vere glorianlem audierim in funere malris sua, quam 
exlulil annorum nonaginta, cum esset septem et sexaginta, se num- 
quam cum maire in gratiam redasse, numquam cum sorore fuisse 
in simuliate , quam prope aqualem habebat ? Quod est signum, aul 
nullam umquam inler eos querimoniam intercessisse , aul hunc ea 
fuisse in suos indulgentia, ut quos amare deberet, irasci eis nefas 
ducerei. Neque id fecit natura solum, (quamquam omnes ei pare- 
mus ) sed etiam doctrina. Pi am et principum philosophorvm ila per- 
cepla habuit pracepta, ut iis ad vitam agendam, non ad ostenia- 
tionem uleretur. 

XVIII. Moris etiam majorum summus imitator fuit, anliquita- 
tisque amator; quam adeo diligenter habuit cognitam, ut eam totam in 
eo volumine exposuerit, quo magistratus ordinavit. Nulla enim le: r, 
ri eque pax, ncque bellum , ncque res illustris est popoli romani, qua 
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Dè cosa illustre del popol romano, che non vi sia a luogo c 
tempo ricordata, e v’innestò (questo era il più malagevole) i 
ceppi delle famiglie per forma, che noi veniamo a sapere la ge- 
nealogia de' più chiari personaggi. Questo medesimo e’ fece in 
altri libri a parte : come ad instanza di M. Bruto nominò ad uno 
ad uno tutti i discendenti di quella casa dalla sua origine fino 
a noi; dicendo chi ci sia nato e da chi, quali ufìci abbia avuto, 
e fin da qual tempo ciascuno. Pregato similmente da M. Claudio, 
scrisse di casa Marcelli: da Scipione Cornelio e Fabio Massimo, 
di casa Fabi ed Emili; de’ quali libri nulla v’ha di più bello, 
chi ama saper de' grandi uomini. Assaggiò anche la poesia, per 
non essere, secondo me, privo di quella soavità. De' Domani, 
che in gloria di onori e prodezze gli altri avanzarono , ei scrisse 
l’ elogio in versi , in quattro o cinque soli raccogliendone sotto 
il ritratto di ciascheduno la vita e le cariche: e si par proprio 
incredibile, che tante e tanto grandi cose si sieno potute si bre- 
vemente restringere. V’ ha ancora un libro in greco sul conso- 
lato di Cicerone. 


non in eo, suo tempore, sii notata; et (quod diffieillimum fuilj sic 
familiarum originem subtexuil, ut ex eo clarorum virorum propa- 
gines possimus cognoscere. Fedi hoc idem separalim in aliis libris : 
ut, IH. Bruti rogala, I umani familiam a stirpe ad hanc cetatem or- 
dine enumeravit : notans qui, a quo ortus, quos honores, quibusque 
temporibus cepisset. Pari modo Marcelli Claudii, Marcellorum ; Sti- 
pimi* Comelii et Fabii Maximi, Fabiorum et Almiliorum quoque: 
quibus libris nihil potest esse dulcius iis, qui aliquam cupiditatem 
habent notilice clarorum virorum. Attigit quoque poeticen, credimus 
ne ejus expers esset suavitatis. Namque versibus, qui honore rerum- 
que gestarum amplitudine celerò s romani populi prcestilerunt , expo- 
suit; ita ut sub singulorum imaginibus facta màgistratusque eorum 
non amplius quatemis quinisve versibus descripserit : quod vix cre- 
dendum sit, tantas res tam breviter potuisse declarari. Est etiam 
unus liber graece confeclus de consulatu Ciceroni s. 

14 


Digitized by Google 



210 


T. POMPOHIO ATTICO 


19. Fin qua ho contato di Àttico, lui vivo. Ora dappoiché 
ha voluto Dio , che io a lui sopravvivessi , seguiterò il resto ; e , 
come potrò il meglio , per forza di esempi farò a’ lettori toccar 
con mano, che la vita, come già dissi, forma per Io piò a cia- 
scuno sua condizione. Ed ecco Attico contento sempre dell' or- 
dine equestre, onde era nato, imparentarsi con Cesare figliuolo 
del divino , col quale già da prima avea fatto dimestichezza non 
per altro, che per lo bello e ornato vivere, col quale avea l’anirao 
preso di tutti gli altri principali della città di chiarezza pari, 
di fortuna minori. Da che il detto principe fu per modo favo- 
rito dalla fortuna, che essa non lasciò bene, che avesse mai dato 
a nessuno, che a lui noi donasse, c tutto quello gli accordò 
che cittadino romano potesse mai conseguire. Ora, essendo nata 
ad Attico una nipote da Agrippa suo genero, questa di un anuo 
appena fu da Cesare promessa in isposa a Tib. Cl. Nerone fi- 
gliuolo di Drusilla, suo figliastro. Siffatto parentado annodò loro 
intrinsichezza, e rese l’usar piò frequente. 

20. Benché ancor prima di questo sponsalizio Cesare non 


XIX. Hactenus, Attico vivo, edita ficee a nobis sunt. Nunc, quo • 
niam fortuna nos superstite! ei esse voluit, reliqua persequemur: et 
qvantum poteri mus, rerum exemplis lectores docebimus, sicut sopra 
signijicavimus, suos cuique mores plerumque conciliare fortunam. 
Namque hic contentus ordine equestri, quo crai ortus, in affinitatem 
pervenit imperatori s divi ftlii, cum jam ante familiaritatem ejus esset 
consecutus nulla alia re quam elegantia vi tee, qua ceteros ceperat 
principes civilatis, dicjnitate pari, fortuna humiliore. Tanta enim 
prosperità! Ccesarem est consccuta, ut nihil ei non tribuerit fortuna, 
quod cuiquam ante detulerit, et conciliarit, quod civis romanus qui - 
vit consegui. Nata est autem Attico neplis ex Agrippa, cui virginem 
filiam collocami. Hanc Ccesar vix anniculam Tiberio Claudio Fio- 
roni Drusilla nato, privigno suo despondit. Quce conjunctio neces- 
siludinem eorum sanxit, familiaritatem reddidit frequentiorem. 

XX. Quamvis ante hcec sporualia, non solum cum ab urbe abes- 
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solo quaDdo era fuor di Roma, mai non iscrisse ad amico, che 
ad Attico altresì non iscrivesse che facesse, e spezialmente quai 
libri leggesse, dove stesse, e per quanto tempo si fosse proposto 
di dimorarci; ma ed essendo in Roma, e per la infinità delle 
faccende non potendo a piacimento godersi il suo Attico, uou 
lasciò forse mai passare un dì , che per lettera o non gli ricer- 
casse qualcosa di antichità, o mettesse in campo una quistion 
poetica, e talvolta ancora berteggiasse, per cavargli risposte più 
lunghe. Il perchè avvenne, che il tempio di Giove Feretrio edi- 
ficato da Romolo sul Campidoglio, per tempo e trascuraggine 
essendo scoperto e già sul rovinare, avvertitone esso da Attico, 
il fe ristorare. Nè meno di onore riceveva egli da Antonio, ben- 
ché ne stesse lontano : il quale dalle ultime contrade del mondo 
il certificava puntualmente di quello che facesse, e gli fosse più 
a cuore. Quanto gran cosa sia questa, lo lascio stimare a chi 
ha senno da intendere quanta di prudenza sia necessaria a con- 
servare amicizia e pratica con coloro , tra’ quali non sola emu- 
lazione delle più grandi cose , ma tanta invidia era , quanta esser 


set, numquam ad suorum quemquam lileras misit, guin Attico mute- 
rei, quid ageret, in primis quid legeret, quibusque in locis et quamdiu 
esset moralurus; sed etiam cum esset in urbe, et propter suas infinita. s 
occupaliones, minus sape quam vellet, Attico fruerelur, nullus diet 
temere inlercessit, quo non ad eum scriberet, cum modo aliquid de 
anliquitate ab eo requireret, modo aliquam quoestionem poeticam ei 
proponercl, interdum jocans ejus verbosiores elicerei epislolas. Ex 
quo accidie, cum cedes lovis Feretrii, in Capitolio ab liomulo con- 
sti tuta, vetustate atquc incuria detecta prolaberetur, ut Attici admo- 
nitu Cattar eam rcficiendam curarci. Ncque vero a Al. Antonio minus 
absens literis colebalur; adeo ut accurate ille ex ullimis terris, quid 
ageret, quid curve sibi haberet, certiorem faceret Atticum. Hoc quale 
sii, facilius existimubit is, qui judicare poterit, quanta sii sapien- 
za, eorum retinere usum benevolentiamquc, inter quos maximarum 
rerum non solum atmulaiio, sed obtrectatio tanta intercedebat, quan- 
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doveva in Cesare e in Antonio , mirando l' nn 1‘ altro non pure 
alla signoria di Roma, ma di tutto il mondo. 

21. Passati Attico in tal modo settantasette anni, e lino alla 
strema vecchiezza essendo cresciuto in dignità, favore e divizie 
(sua singoiar virtù gli fece redare i beni di molti), e prospe- 
ramente goduto di sanità sì perfetta, da non avere avuto bisogno 
per trenta anni di medicina; gli prese una malattia, di cui al 
primo nè esso, nè i medici fecero easo , credendo esser il tene- 
smo, al quale si prescrivevano pronti e facili rimedi. In questo 
essendo passali tre mesi senza provar dolori , da quelli della cura 
in fuori , di repente scoppiò cotal forza di male in uu intestino , 
ebe da ultimo gli sfogò una fistola marciosa pc’ lombi. Ma prima 
di ciò, vedendo che l'un dì più che l'altro gli crescevano i do- 
lori, e con essi gli accessi della febbre, mandò chiamare Agrippa 
suo geuero , e con lui L. Cornelio Balbo e Sesto Peduceo. Come 
li vide venuti, a un gomito appoggiatosi, Qual cura e diligenza, 


lam J'uil incidere necesse inter Ceesaretn alque Antonium, cum se 
uterque principetn noti solum urbis romance, sed orbìs terrarum esse 
caperei. 

XXI. Tali modo cum seplem cl septuaginta annos complesse t, 
alque ad exlremam seneclutern, non minus dignilate, quam grafia 
fortunaque crevisset, (multas enim hereditales nulla alia re quam 
bonilate est conseculus) tanlaque prosperi tate usus esset valetudini, 
ut annos triginta medicina non indiguissel ; nactus est morbum, quem 
inilio et ipse et medici contempserunt: nani puiarunt esse tenesmon, 
cui remedia veleria faciliatjue proponebantur. In hoc cum tres menses 
sine ullis doloribus, prwterquam quos ex curalionc capiebat, con- 
sumpsisset; subito tanta vis morbi in unum inlestinum prorupit, ut 
extremo (emjpore per lumbos /istilla putris eruperil. Alque hoc prius- 
quam ci accideret, postquam in dies clolores accrescere, febresque ac- 
cestisse sentii, Agripparn gcnerum ad se accersiri jussit, et cum eo 
L. Cornelium Ralbum Sextumque Peducceum. Hos ut venisse vidit, 
in cubitum innixus, Quantam, inquii, ciiram diligentiamque in 
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lor disse, in tutto questo tempo to m’abbia usato per conservare 
la vita, essendone voi testimoni, non occorrono parole a mostrarlovi. 
Alla qual cosa avendo, come a me pare, ben soddisfatto, e niente 
lasciato di quello che valer potea a risanarmi, rimane che io oggi- 
mai a me stesso provvegga. Voglio dunque che sappiate, che io sono 
deliberalo di non voler più avanti dar mangiare alla mìa malattia; 
da che in questi giorni col cibo che presi, non ho fatto altro che 
allungarmi il vivere, tuttavia accrescendo t dolori, senza speranza 
di guarire. Perlaqualcosa vi chieggo, prima, che voi approviate il 
mio proponimento; f altra, che non vi stanchiate a sconfortarmene; 
che non vi gioverebbe. 

22. Tenuto questo discorso con voce e viso sì fermo , che 
non di vita, ma pareva che d'una in altra casa si tramutasse, 
avvegnaché a calde lagrime piangendo Agrippa e baciandolo il 
pregasse e scongiurasse, che non volesse da sè accelerare quel 
passo, a cui natura il portava; e posciachè qualche tempo poteva 
soprav vivere, a sè e a' suoi si riservasse, egli con ostinato si- 
lenzio affogò le preghiere di lui. Così per ben due giorni aste- 


valetudine mea tuenda hoc tempore adhibuerim, cum vos te- 
stes liabcam, nihil opus est pluribus verbis commemorare. Qui- 
bus quoniam, ut spero, satisfeci, nihilque reliqui feci, quod ad 
sanandum me pertinerct, rcliquum est ut egomct rnihi consulam. 
Id vos ignorare nolui: nam mihi stat, alere morbum desinere. 
Namque his diebus quidquid cibi sumpsi, ita produxi vitam, ut 
auxerim dolores sine spe salutis. Quare a vobis peto, primum 
ut consilium probetis meum , deinde ne frustra dehortando co- 
neiniui. 

XXII. Hac oralione habita tanta constantia vocis atque vultus, 
ut non ex vita, sed ex domo in domum videretur migrare, cum 
quidem Agrippa eum flens atque osculane orarci atque obsecraret, 
ne id, quod natura cogeret, ipse quoque sibi accelerarci, et quo- 
niam tum quoque posset temporibus superesse, se sibi suisque rcser- 
vuret, preces ejus taciturna sua obslinatione compressil. Sic cum bi- 
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nutosi del cibo , inaspettatamente gli passò la febbre , e ’l male 
un poco allentò : nondimeno tenne sodo nel suo proposto ; onde 
il qninto giorno della deliberazion presa, a' trentuno di marzo, 
l'anno del consolato di Gn. Domizio e C. Sosio morì. Fu por- 
tato al sepolcro in lettighina , giusta il voler suo , senza pompa 
di mortorio, accompagnandolo tutti i buoni e un popolo im- 
menso. Fu riposto lungo la via appia al quinto miglio nel mo- 
nimento di Q. Cecilio suo zio. 


duum cibo se abstinuisset, subito febris decessit, leviorque morbtu 
esse capii: tamen proposilum t ìihilo secius peregit. Itaque die quinto, 
postquam id consilium inierat, pridie kal. Aprii. Cn. Domilio, C. So- 
sio consulibus decessit. Elatus est in lecticula, ut ipse prcescripserat, 
sine ulta pompa funeris, comi tanti bus omnibus bonis, maxima valgi 
frequentia. Sepultus est juxta viam appiani ad qvintum lapidem m 
monumento Q. Caci Hi avunculi sui. 


Errori 

F. 22. lin. 5. et unus 
F. 83. lin. 3. affabile 




Correggi 
ut unus 
affaticante 
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